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NUOVA EDIZIONE 



Delle slorìe degl’ Imperatori Romani di 
Crevier e del Basso Impero di Le Beau di- 
visa in quarantotto volumi , versione ridot- 
ta a lesione migliore^ arricchita di anno- 
taaioni e di un indice generale, con inci- 
sioni in rame iatoriche e geografiche . 



t^onosciatissime sono in Italia e Inori la storia 
degl’ Imperatori Romani di Crevier, e quella del Bat- 
to Impero di Le Beau, le qnali furono gindicate de- 
^ne. di tnccedere alle storie antica e romana di Rol- 
lio, e perché servono a queste di continuatione , e 
perché gareggiano con esse nella scelta critica, nella 
fedele etpotitione , nel nitido dettato , ed in tutte 
quelle allte qualità che costituiscono un perfetto cor- 
so di Storia. Ma sventuratamente delle due soprad- 
dette Storie di Crevier e di Le Beau , benché te ne 
sieno fatte replicate edizioni, nessuna perb perfetta- 
mente corrisponde per venustà tipografica al merito 
dell’ originale. - 

Era dunque mestieri il procurare di queste due 
opere, le quali si legano e formano un tutto tra loro, 
un’ edizione nitida ed accurata , che rendesse quanto 
alla versione il vero testo originale, e quanto all’ e- 
seenzione tipografica, fosse al possibile corretta e fe- 
dele . Questo é cib al che mi sono deliberato, ed ec- 
co le condizioni alle quali rimane aperta la presente 
associazione. 



CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 



I. L’originale su cui lavorerb sarà quello stam- 
pato dal Poggioli in Roma. Vi saranno perb riem- 
piute tutte le lacune , se ve ne saranno, come fu 
fatto per ris|>ettò alla Storia del Rollio ; vi si correg- 
geranno gli errori, e vi saranno giunte delle anno- 
tazioni. 

II. Le due storie di Crevier e di Le Beau faran- 
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CONTINUAZIONE DEL LiBftO 
VIGESIMOPRIMO . 

K Dht PARACaAFO PrIMO 

Severo fa il suo ingresso in Roma. Si 
reca in senato, e fa molte belle promesse, 
che poi non adempie. Onora la memoria di 
Pertinace , e gli fa celebrare un pomposo 
funerale. Severo si occupa di varie cose du- 
rante il suo soggiorno in Roma. Nuovi pre- 
toriani. Severo pensa ad assicurarsi riguar- 
do ad Albino. Principi di Albino. Severo 
gli conferisce il titolo di Cesare. Si appa- 
recchia ad assalir Negro. Parte da Roma 
senza render conto del suo disegno al sena- 
to ed al popolo. Motivi di questo silenzio. 
Movimenti passeggeri di sedizione nella sua 
armata . Negro passa in Europa. Sue for- 
ze. Battaglia sotto Periato; primo atto di 
ostilità. Negro vien dichiarato pubblico ni- 
mico . Maneggio poco sincero e infruttuo- 
so . Battaglia di Cizico, nella quale Emi- 
liano luogotenente di Negro è vinto . Seve- 
ro assedia Bizanzio . Battaglia di Nicea , 
nella quale Negro resta vinto. Il passaggio 
del monte Tauro fortificato da Negro arre- 
sta da principio le truppe di Severo • Una 
terribile procella ne atterra le fortificazio- 
ni. Terza ed ultima battaglia vicino ad 
' Isso. Sconfitta e morte di Negro. Qual giu- 
dizio debba formarsi del merito ai Negro. 
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lìigori di Severo dopo la vittoria. Presa di 
Jiizanzio dopo un assedio di tre anni. Ri- 
gori esercitati da Severo sopra i Bizantini. 
Guerra di Severo contro diversi popoli del- 
r Oriente. Il brigante Claudio si beffa im- 
punemente di Severo. Armata di Sciti di- 
stornata per causa di uri orribile procella 
dal far guerra a Romani. 



Dopo queir atto dì giustizia e insieme 
di politica, Severo fece il suo ingresso in 
Romaconun apparato veramente acconcio ad 
incuter terrore. È vero, che depose 1’ abito 
di guerra alle porte della città, e che smon- 
tato da cavallo, prese la toga, e marciò a 
piedi ; ma la sua armata lo accompagnava 
in ordine di battaglia, e con insegne spiega- 
te, come se avesse dovuto entrare in una 
città presa d’ assalto. Dione, eh’ era presen- 
te, attesta di non aver mai veduto più bello 
spettacolo. Le strade erano tutte magnifica- 
mente ornate di arazzi, e seminate di fiori : 
vedevansi in ogni parte illuminazioni, e vasi, 
in cui ardevano aromi, ed altre cose odoro- 
se : i cittadini vestiti di bianco facevano ri- 



sonare r aria di mille grida di allegrez- 
za, e di voti, che indirizzavano al cielo pel 



novello imperatore : e l’armata marciava in 
■ bellissimo ordine, e portava rovesciati gli 
stendardi tolti a’ pretoriani. I senatori fre- 
giati degli ornamenti proprj del loro grado 
attorniavano il principe : e da ógni parte gli 
sguardi curiosi d’ una infinita moltitudine ' 
dì popolo si fissavano unicamente sopra di 




hil. Gli uni lo inoslTavano scambievolmen- 
te agli altri, ed esaminavano, se la sua for- 
tuna ne avesse in alcuna parte cangiato le 
maniere, ed il portamento. Gomn>endavano 
in lui r attività, la nobile fiducia, e la sin- 
golare fortuna d’ aver fatto tante e si gran- 
di cose senza esser costretto ad impugnare 
la spada. Tutto doveva certamente rendere 
la pompa brillante ; ma sessanta mila solda- 
ti sono ospiti, che recano spavento, (percioc- 
cbé r armata di Severo doveva montare a 
questo numero) tanto più che pigliavano , 
senza pagare, tntto quello che tornava loro in 
acconcio., e quando si faceva loro resisten- 
za, minacciavano di mettere a sacco la 

città. 

Severo sali con tale accompagnamento 
il Campidoglio, visitò alcuni altri tempi, e 
andò finalmente a prender possesso del pa- 
lazzo. I soldati presero i loro alloggiamen- 
ti ne’ templi, ne’ portici, e specialmente nei 
luoghi vicini al rione dove abitava l’ impe- 
ratore. 

Il giorno seguente Severo si recò in se- 
nato, circondato non pure dalle sue guardie, 
ma da una scorta ancora di amici, che avea 
fatto armare , e che vi entrarono con lui. 
Dal suo discorso niente traspirava dì analo- 
go a quell’ apparato di terrore. Rendette 
conto de’ motivi, che lo aveano, per quel 
eh’ ei diceva, determinato ad addossarsi la 
cura deli’ imperio, ed allegò il desiderio di 
vendicare la morte di Pertinace, e la ne- 
cessità di mettere sé stesso in sicuro dagli 
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assassini subornati da Didio. Annunziò sot- 
to le più lusinghiere idee il suo sistema 
di governo , promettendo di consultare in 
ogni cosa il senato, e di ridurre l’ impe- 
ro alla forma aristocratica . Marc’ Aurelio 
doveva essere il suo modello, e si propone- 
va di rinnovare non solamente il nome, ma 
eziandio la saggia e modesta condotta di 
Pertinace . Dimostrò particolarmente una 
grande avversione alle condanne arbitrarie 
e tiranniche . Protestò , che non avrebbe 
dato orecchio a’ delatori, e che anzi gli a- 
vrebbe puniti. Si obbligò con giuramento a 
rispettare la vita de’ senatori ; e come se a- 
vesse voluto legarsi le mani sopra un sogget- 
to di tanta importanza, fece fare, per istanza 
di Giulio Solo, di cui abbiamo altrove fatto- 
parola, un decreto, nel quale dicevasi che 
non fosse permesso all’ imperatore di far 
morire un senatore senza 1’ assenso dell as- 
semblea ; ed aggiungeva il decreto, che in 
caso di contravvenzione , l’ imperatore , e 
coloro che gli aveano prestato 1’ opera loro, 
fossero trattati essi e i loro figliuoli da pub- 
blici nimici. 

Questo era un dire e un far troppo per 
esser creduto. Quindi osserva Erodiano, che 
i vecchi, e coloro che da lungo tempo co- 
noscevano Severo, non si fidavano delle sue 
belle promesse, sapendo quanto fosse infinto, 
scaltro, ed abile a prendere in ogni occasio- 
ne la maschera più conveniente al suo inte- 
resse. E l’ evento avverò i loro timori. Nes- 
jtrm imperatore ha fatto morire maggior 



numero di senatori : e particolarmente quel 
medesimo Giulio Solo, che gli aveva servito 
d’ interprete per far nascere il decreto tan»- 
to favorevole alla sicurezza della vita dei se- 
natori, fu ucciso per suo comando. 

Una delle sue prime cure si fu di onorar 
la memoria di Pertinace. Crasi recato a glo- 
ria di dichiararsene il vendicatore, e le sue 
dimostrazioni di zelo per si bella causa, ave- 
vano contribuito ad aprirgli il varco all’ im- 
pero. Divenuto imperatore segui lo stesso si- 
stema. Fece eseguire il decreto del senato, 
che aveva collocato Pertinace nel numero 
degli Iddii. Gli consacrò un tempio, e un 
collegio di sacerdoti. Prescrisse, che il suo 
nome fosse recitato tra quelli de’ principi, 
di cui giuravasi ogni anno di osservare gli 
atti. Volle che la sua statua d’ oro fosse por- 
tata nel circo sopra un carro tirato da ele- 
fanti, e che in tutti i giuochi gli si erigesse 
un trono arricchito d^oro. Siccome non gli 
si erano venduti solennemente gli ultimi o- 
no ri, cosi Severo gli celebrò un funerale, di 
cui Dione ci ha lasciato la descrizione, e che 
simile in sostanza a quello di Augusto, da 
me riferito sotto Tiberio, n’ è tuttavia abba-* 
stanza diverso , perchè la descrizione, che 
sono per darne, non sia una pura ripetizione. 

Nella pubblica piazza di Roma, sopra un 
tribunale di pietra se ne innalzò un altro di 
legno, e al di sopra di esso una nicchia in 
forma di peristilo, ornato d’ oro e d’ avorio. 
In questa nicchia fu posto un letto ornato 
alla medesima foggia, attorniato da teste di 
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animali terrestri ed acquatici, e coperta dt 
tappeti di porpora ricamati d’ oro. Sopra il 
letto si coricò un' immagine di Pertinace in 
cera, vestila della toga trionfale, e vicino ad 
essa v' era un fanciullo di bell’ aspetto, il 
quale con un fazzoletto formato di penne 
di pavone allontanava le mosche, come se 
il principe fosse solamente addormentato . 
<^uando fu esposto il simulacro, arrivò T im- 
peratore seguito da’ senatori, e dalle loro 
mogli tutte vestile a bruno. Le matrone si 
assisero sopra de’ sedili ne’ portici che do- 
minavano tutta intorno la piazza, e gli uo- 
mini a cielo scoperto. 

Allora s’incominciò a marciare. E primie- 
ramente si portarono le immagini di tutti 
illustri Romani dai tempi più rimoti. Ve- 
tiivano poscia alcuni cori di giovanetti e di 
uomini maturi , • i quali cantavano inni la- 
mentevoli in onore di Pertinace. Dopo que- 
sti comparvero alcune immagini di tutte le 
nazioni sottomesse all’ impero, contrassegna- 
te dagli abbigliamenti proprj di ciascun po- 
polo. Seguivano lutti i corpi de’ ministri sub- 
alterni, come gli uscieri, i cancellieri, gli 
-araldi, e i pubblici banditori. La pompa a- 
veva, siccome ho detto, incominciato dalle 
immagini de’ re, de’ magistrali, de’ generali 
di armate, de’ principi ; quindi portavansi 
quelle de’ personaggi, che s’ erano segnalati 
in qualche maniera con belle azioni, con in- 
venzioni utili alla società, e con la loro dot- 
trina. Dietro a queste venivano schierate le 
truppe di cavalleria e d’infanteria, i cavalli 
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«ripiegati ne’ giuochi del circo, e tutte le of- 
ferte, si di aromati, che di drappi préziosi , 
che r imperatore, i senatori e le loro mogli, 
€ i cavalieri romani d’ un grado distinto, le 
città, i popoli, e finalmente i diversi collegi 
della città di Roma, avevano destinati ad 
esser consunti sopra il rogo insieme col 
corpo del principe, o con la sua immagine. 
Seguiva un altare portato senza dubbio so- 
pra una barella, su cui brillavano T avorio, 
ì’ oro, e le pietre preziose. 

Poiché tutta questa processione traversò 
la pubblica piazza, Severo montò il bigon- 
cio, e lesse un elogio funebre di Pertinace. 
F u sovente interrotto da grida esprimenti 
ora le lodi del principe defunto, ora il dolo- 
re e il cordoglio della sua perdita, e queste 
grida si raddoppiarono quando il discorso fu 
terminato. Principalmente allora che comin- 
ciossi a muovere il letto funebre, i pianti ed 
i lamenti proruppero senza misura. Tutto 
ciò entrava nel cerimoniale, ma nell’ occa- 
sione presente aveva un serio oggetto. 

I pontefici ed i magistrati tolsero il let- 
to dalla nicchia, e lo diedero ad alcuni ca- 
valieri romani, perchè lo portassero. I sena- 
tori marciavano dinanzi al letto, e l’impe- 
ratore lo seguitava : ed intanto un accordo 
di voci e di strumenti faceva sentire meste 
e lugubri canzoni, accompagnate dai pii 
espressivi gesti di dolore. Arrivarono in que- 
sto ordine al campo Marzio. i 

Ivi era innalzato un rogo in forma di torre 
quadrata abbellita di statue e di ornamenti 
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d’ oro e. d’ avorio. Sulla aommità del ru- 
go era stato locato il carro dorato , di cui 
Pertinace s’ era servito per le cerimonie ; 
nel qual carro furono poste tutte le oflFerte 
preziose, di cui ho favellato, e in mezzo vi 
si collocò il Ietto funebre. Severo ed i paren- 
ti di Pertinace salirono lino al luogo dov’era 
questo letto, e ne baciaron le immagini. 
Dipoi r imperatore si assise sopra un tribu- 
nale elevato, e i senatori sopra delle panche 
a giusta distanza onde prevenire ogni peri- 
colo. I magistrati, e i cavalieri romani, co- 
gli abiti propiq ognuno de’ loro ordini^ e le 
milizie sì di fanteria che di cavalleria, fece- 
ro intorno al rogo diversi movimenti, e va- 
rie danze, tutti secondo la loro dilFerente 
professione : dopo questo i consoli appicca- 
rono fuoco al rogo ; e nello stesso tempo si 
fece partire dall’ alto 1’ aquila, che suppone- 
vasi portasse in cielo 1’ anima di colui, al 
quale rendevansi gli ultimi onori. 

Severo non si trattenne a lungo nella cit- 
tà, essendo chiamato altrove dal bisogno de- 
gli affari, e dalle cure della guerra contro 
Negro. Nel poco tempo che passò in Roma, 
non istelte ozioso- Si liberò dal timore che 
gli cagiona'vèno gli amici di Didio, facendo- 
li proscrivere, e dannare a morte. Si studiò 
di cattivarsi il popolo ed i soldati con distri- 
buzioni. di denaro. Prese efficaci misure pel 
provvedimento della città, che correva risi- 
co di mancar di viveri per la cattiva am- 
ministrazione de’ tempi precedenti. Ascoltò 
le querele dei sud'dili aeU’imperio, che erano 
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fflalì angariati da’ governatori, e punì se- 
veramente i colpevoli. Maritò le sue figlie 
ad Aezio e a Probo, che nominò consoli, e 
ricolmò di ricchezze. Scelse d’ infra le legioni 
illiriche i più bravi soldati, e gli uomini più 
ben composti della persona, per formare le 
nuove coorti pretoriane in vece delle cassa- 
te. In ciò seguiva l’esempio di quanto ave- 
va fatto inadaielro Vitellio dopo la sua vit- 
toria sopra Ottone, e si vede apertamente 
che adoperava cosi per una prudente politi- 
ca, e per ricompensare coloro, da cui rico- 
nosceva r imperio. Tuttavia non fu approva- 
to, secondo la testimonianza di Dione. Era 
invalso 1’ uso, e passato in legge, di non am- 
mettere nel corpo de’ pretoriani se non sud- 
diti nati in Italia, o in Ispagna, o in Mace- 
clonia, o nel Norico, paesi, i cui abitanti an- 
davano a’ versi a’ Romani non solo pel loro 
carattere, ma anche per la loro figura ; men- 
tre i Pannonj e "li Illirj, semibarbari, spa- 
ventavano la citta colla smisurata loro sta- 
tura , col selvaggio aspetto , e co’ feroci co- 
stumi. 

(^)uanlo ho fin qui narrato si fece pron- 
tamente da un principe attivo, e dalle circo- 
stanze costretto ad affrettarsi. 

Egli doveva ancora prendere un’ altra 
miportantissima precauzione avanti d’ impe- 
gnarsi nella guerra contro Negro. Faceva di 
mestieri, che si assicurasse di non essere in- 
quietato, mentre le sue forze combattevano 
in Oriente, da Albino (i) comandante delle 

(t) Diotte colloca la nomina di Albino al titolo 
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legioni della Gran-BrettagnA.che poterà aver 
de’ disegni sull’ imperio. Debbo (jui descri- 
vere i principi di Aìbino, il quale in progres- 
so rappresenterà un personaggio importante 
( Dio. l. 73. Herod- l. 2. ). 

.Decimo Clodio Albino era nato in Adru- 
meto nell’ Africa, ed ebbe a padre Geionio 
Posiumo, o Posiumio, uomo di virtuosi cor 
slumi, ma scarso di beni di fortuna. Fu co- 
gnominato Albino, perchè venne alla luce 
più bianco, che non sogliono essere nascen- 
do i fanciulli ( Capii. Alb. ) . 1 nomi che 
portava suo padre, e il suo gli diedero mo- 
tivo di spacciarsi uscito dalla famìglia Ceio- 
nia, che aveva prodotto Vero Cesare, e l’ im- 
perator Vero collega di Marc* Aurebo ; ed 
anche dall’ antica casa de’ Postumj Albini,, 
illustre -a’ tempi della repubblica. E certo, 
che passava per un domo di nascita distin- 
ta : ma nei tempi, di cui scriviamo 1’ istoria, 
non v’ era bisogno, per essere considerato 
assai nobile, di salir molt’ alto, perchè non 
rimaneva più quasi alcuno dell’antica no- 
biltà di Roma. 

Albino fu istruito nelle lettere greche e 
latine, ma non vi fece grandi progressi. La 
sua inclinazione fin dalla fanciullezza lo 

di Cesare nel tempo dd primi movimenti di Severo, 
e prima ancora che avesse abbandonato la Panno- 
nia. Io seguo i ordine di Erodiano. E’ facile conci- 
liare questi due autori, supponendo che il trattato 
infra Severo ed Albino sia stato incominciato al tem- 
po, di cui parla Dione, ma che non sia stato con- 
chiusa se non quando Severo era già padrone di 
Pi .ma. 
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f KTTlava alla pi-crfessione delle armi. Tuttavia 
’ autore della sua vita cita di lui due opere, 
una intorno 1’ agricoltura, nella quale Albi- 
no era, per quel che dicesi, molto versato ; 
e l’altra era una raccolta di favole nrilesie, 
opera licensìosa, ed adattata ai costumi deU 
1’ autore, il quale era un gran donnajuolo. . 

Amò con trasporto la guerra, e nessun 
verso di Virgilio gli piacque tanto, quanto 
quello ; Arnia amens capio, nec sat ratio^ 
nis in armis. Piglio V armi da forsennato, 
e il furore piuttosto che la ragione regge le 
mie armi Ripeteva continuamente co’ suoi 
condiscepoli la prima parte di questo verso, 
e tosto che la sua età glielo permise, si die- 
de alla milizia. 

Vi riuscì, e meritò la stima degli Anto- 
nini. Eissendosi avanzato per gradi, coman- 
dava le truppe di Bitinia al tempo della ri- 
bellione di Avidio Cassio contro Marc’ Au- 
relio. In quella importante occasione Albino 
si mostrò fedele al principe, ed impedi che 
il contagio si diffondesse per tutta 1’ Asia. 
Sotto Comodo si segnalò in alcuni combat- 
timenti contro i barbari e sul Danubio e 
sul Reno, e finalmente gli fu dato il coman- 
do delle legioni della Gran-Brettagna. 

Questo impiego, il quale non si conferi- 
va che a consolari, mi fa credere cb’ egli 
già fosse stato console . Sembra cb’ abbia 
corso la carriera de’ magistrati civili un po’ 
tardi, ma rapidamente. Fu dispensato dalla 
questura ; non fu edile che per dieci giorni, 
perchè fu d’ uopo mandarlo senza indugio 
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all’ armata. La sua pretura fu illustrata da* 
cnioclii e da’ combattimenti che Comodo 
diede per lui al popolo. Non posso dire in 
qual anno egli abbia amministrato il conso- 
lato ; ma la serie de’ fatti induce a credere 
che ciò sia stato sotto alcuno degli ultimi 
anni di Comodo. 

Mentre governava la Gran-Brettagna , 
ricevette da Comodo, se prestiam fede a Ca- 
pitolino, un favore singolarissimo. Questo 
imperatore gli scrisse di suo pugno una let- 
tera, con la quale gli permetteva, caso che 
la necessità degli affari lo ricercasse , di 
prendere la porpora, e il nome di Cesare . 
Capitolino riporta la lettera creduta origi- 
nale di Comodo, e due discorsi di Albino 
ai soldati , in cui questo generale fa men- 
zione della permissione che gli era stata con- 
ceduta, e rende conto delle ragioni, che gli 
aveano impedito di usarne. Se questi monu- 
menti fossero veridici, non si potrebbe non 
ammettere il fatto, comunque ci sembri po- 
co verisimile, e malgrado il silenzio di Dio- 
ne e di Erodiano ; ma sono connessi con tan- 
te manifeste falsità, e contendono tante co- 
se non conciliahiB colla stona, che al Til- 
lemont divennero a ragione sospetti. Tutto 
ciò che si può supporre di più vantaggioso 
per essi, e di più acconcio a scusare Capi- 
tolino, si è che Albino medesimo, quando 
si vide in guerra con Severo, gl’ inventò e 
gli sparse per render più favorevole la sua 
causa. Ma chiunque studierà con diligenza 
la storia dei tempi di cui parliamo, e si 
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prenderà la briga di paragonare insieme le 
circostanze, si avvedrà, che tali monumenti 
esser non possono che 1’ opra di qualche fal- 
sario. 

, Ci contenteremo pertanto di dire con 
Dione ed Erodiano, che Severo argomen- 
tando ciò che farebbe Albino, da ciò che 
lo vedeva in istato di fare, considerando che 
un uomo il quale ne sapeva di guerra, ch’era 
alla testa d’ una potente armata , eh’ era a 
lui superiore per nascita, ed uguale per di- 
gnità d’ impieghi , potrebbe forse voler co- 
gliere r occasione d’ impadronirsi della città 
di Roma e dell’ impero, mentr’ egli e Ne- 
gro combattevano in Oriente, intraprese di 
adescarlo con una frodolenta associazione, e 
di persuaderlo, decorandolo del titolo di Ce- 
sare, che i loro interessi erano comuni. Gli 
scrisse pertanto una lettera amichevole, pre- 
gandolo di voler dividere seco il peso del 
governo. Aggiungeva, eh’ essendo vecchio , 
indebolito da frequenti attacchi di gotta , e 
non avendo che figliuoli in tenera età, avea 
bisogno di un appoggio qual era il suo, e di 
un sovvenitore illustre per la sua nascita e 
per Le sue imprese, e la cui età per anche 
vigorosa poteva sostenere le più gravi fati- 
che ( Dio. et llerod. ). 

Tutto questo discorso non era che una 
tessitura di furberie. Sembra che Albino non 
fesse niente minore di età a Severo, e que- 
sti ingrandiva l’ idea delle sue infermità per 
far cadere più facilmente nella rete colui 
che voleva ingannare. Albino vi si lasciò 
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cogliere ; perciocché era semplice, credulo , 
poco diffidente. Si reputò felice per ciò che 
«i prevenivano i suoi desiderj con isponta- 
nee offerte, che lo mettevano in istato di go- 
dere, senza difficoltà e senza rischio, di ciò 
che d’ altronde gli avrebbe costato combat- 
timenti e gravi pericoli. Accettò pertanto lie- 
tamente la proposizione di Severo, il quale 
non ommise alcuna di quelle cose che pote- 
vano dare un aspetto di verità all’ inganne- 
vole suo benefìzio. Volle, che la convenzio- 
ne fatta tra lui ed Albino fosse ratificata dal 
aenato con un decreto : coniar fece monete 
con l’ impronta e col nome del nuovo Cesa- 
re : lo elesse console in sua compagnia per 
1’ anno vegnente : gli fece erigere statue : in 
somma gli conferì tutte quelle onorevoli di- 
stinzioni, che dovevano lusingare uno spirito 
vano, e proprio a lasciarsi abbagliare. Con 

a ueste arti che gli riuscirono, Severo, libero 
a ogni inquietudine dal canto di Albino , e 
non avendo che un solo affare, rivolse tutti 
i suoi pensieri e tulli i suoi sforzi contro 
Negro. 

Egli avea fatto grandissimi apprestamen- 
ti. Tutta r Italia gli somministrò truppe. A 
quelle ch’erano rimase nell’Illirio, fu coman- 
dato di portarsi in Tracia. Le flotte di Ra- 
venna e di Miseno s’ impiegarono a traspor- 
tare le armate d’ Italia in Grecia. Mandò 
alcune leeoni a guardar l’Africa, e ad impe- 
dire che Negro se ne insignorisse, entrando- 
vi per l’ Egitto e per la Cirenaica, di cui èi’a 
jiadroue^e si mettesse per taf mezzo in istato 



al^amar Roma . Severo niente omise , 
ben sapendo che aveva a fare con un nimi- 
co potente, il quale se crasi dapprima lascia- 
lo laddormentare dalla seducente attrattiva 
d’ una fortuna inaspettata, era stato incon- 
tanente scosso dal suo sopore dal pericolo, 
•€ sì disponeva a far la guerra con non mi- 
nore attività che bravma ( Spari. Sev. 8. et 
•*>. et Ilerod. ). 

Ciò che dee parer singolare, si è, che in 
mezzo a tanti formidabili apparati contro 
J\egro, non taceva alcuna menzione di lui 
Tiè in senato, nè dinanzi al popolo. Cotesto 
silenzio ei'‘a senza dubbio politico, ed adat- 
tato alle circostanze, le quali esigevano, a 
suo giudizio, sommi riguardi ( Spart. ibid. ). 
La condotta che tenne verso la moglie ed i 
figliuoli del suo competitore dimostrano le 
stesse attenzioni. Gli aveva trovati in Roma, 
perocché le sospettose diffidenze costrigne- 
vano Comodo a tenere presso di sè come in 
-ostaggio le famiglie di lutti coloro, a cui af- 
Rdava un qualche importante comando ( He- 
rod. 1. 5. ). Severo usò tutta l’arte per avere 
■in suo potere la moglie e i tìgli di Negro ; 
ma li trattò, durante la guerra, con somma 
distinzione. Aveva portato tant’òkre rintìngi- 
mento, che voleva far credere che siccome i 
suoi due figli erano ancor tenerelli, cosi fos- 
se sua intenzione, caso che la morte lo pre- 
venisse, di aver per successori Negro ed Al- 
iiino^ e non arrossi d’ inserire nella sua vi- 
ta, scritta da luì medesimo, quest’aperta 
menzogna ( Spart. Nig. 4 . et CapiL Alh. 3. ). 



Tutta quest’ apparente moderazione deriva* 
va da timore. Severo non facea gran conto 
deU’affetlo dei Romani, nè, per dire il vero, 
si prendeva la briga di meritarlo ( Dio. ap. 
Val. ). Sapeva che Negro era stato chiama- 
to dai voli del popolo, e temeva non forse 
questi sentimenti vivessero ancora nel loro 
cuore, tanto più che il suo rivale avea avuto 
la cura di mantenerli e di accrescerli con 
lettere e con editti mandati a Roma ( Spari. 
Sev. 4- )• Parti dunque per andar ad assalir 
Negro senza dar parte dei suoi disegni in 
modo autentico, e senza l’approvazione del 
senato. La sua partenza era fissata al princir 
pio di luglio: perocché si trattenne solamen- 
te trenta giorni in Roma. 

Era di sole nove miglia lontano dalla 
città, quando l’armata si ammutinò per caur 
sa del primo accampamento. Le sedizioni 
sono il consueto inconveniente delle guerre 
civili. Severo ne avea già provato una al suo 
arrivo nella capitale. Le truppe, che vi en- 
trarono con lui, pretesero che dovesse dar 
loro dieci mila sesterzj per testa ( mille du- 
gencinquanta lire ), dietro l’esempio d’ una 
simile liberalità fatta da Cesare Ottaviano a 
.quelle che lo introdussero in Roma. Ogni 
piccola cosa basta alle truppe per istabilire 
.le loro pretensioni. Nulladimeno Severo 
.non diede alle sue che la decima parte di 
quello che donjandavano, cioè mille sesterzj 
( cento venticinque lix’e). Nella presente oc- 
casione non sappiamo quali mezzi ponesse in 
opera per calmare il tumulto. V’ ha qualche 
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Mgione di éredere , che in qualche par- 
te cedesse alle ragioni del comando; per- 
ciocché fu sempre debole e molle col solda- 
ti ( Spart. Sev. 8, et 7. et Dio. l. 46. ). 

Severo, siccome ben si vede, si dava 
fretta. Era suo intendimento di portare im- 
provvisamente la guerra in Asia ; e "a que- 
sto fine, prima eziandio che fosse padrone di 
Roma, aveva mandato Eraclio, uno dei suoi 
luogotenenti , ad assicurarsi della Bitinìa. 
Negro non si lasciò prevenire ; risparmiò la 
metò del cammino a Severo, e passò egli 
stesso in Europa ( Spart. Seo. 6. etNig.5. ). 

Egli era riconosciuto, siccome abbiam 
detto, da tutto l’ Oriente, ed aveva al suo 
comando tutte le forze romane dell’Asia mi- 
nore, della Siria e dell’ Egitto. Emiliano 
proconsole d’ Asia , che 1’ aveva preceduto 
nel governo di Siria, uomo di un merito spe- 
rimentato nei più gravi impieghi, e ne’ più 
distinti comandi, era il principale dei suoi 
luogotenenti ( Dio. 1. 74 et llerod. l. 5. et 
Spart Scv. 8. et ISig. 5. ). 

Negro, il quale non aveva dapprima cre- 
duto di aver bisogno di stranieri soccorsi, 
cangiò parere aU’avvicinamento del perico- 
lo, e mandò a chiedere truppe ausiliarie al 
re degli Armeni, dei Parti, e d’ Atra, città 
della Mesopotamia, assediata inaddietro inu- 
tilmente da Trajano. L’ Armeno ne rigettò 
la domanda, dicendo apertamente, che vo- 
leva rimanere neutrale. Il Parto, che non 
aveva truppe regolate, rispose che darebbe 
ordine a’ suoi satrapi di far leva di soldati 



ciascuni nella saa provliiciai. lì solo Barse- 
mio re di Atra gli mandò un elFetlìvo soc- 
corso di arcieri, di cui non è dagli storici e- 
spresso il numero. 

Negro trovò dunque poco ajuto nei re, 
che teneva per amici. Ma le romane legioni, 
ì corpi di truppe sdleate, che regolarmente 
le accompagnavano, e le nuove leve della 
gioventù di Antiochia e di Siria, che dimo- 
strò un grande ardore d’ arrolarsi sotto le 
sue insegne, erano sufficienti per metterlo 
in istato di far la guerra anche offensiva : e 
dopo aver dato i suoi ordini per la guardiai, 

0 per la difesa di tutti i passaggi, e di tutti 

1 porli delle provincie soggette, si pose a 
marciare verso Bizanzio, dove fu accolto con 
allegrezza. 

ÌProponeva» di far la sua piazza d’arnie 
ia questa città, sin d’ allora illustre e poten- 
te ; e già, se crediamo all’ autor della sua vi- 
ta, la Tracia, la Macedonia, ed anche la Gre- 
cia si sottomettevano alle sue leggi. Ma è 
certo che non passò Perinto ( Eraclea ) , di 
cui non potè nemmeno insignorirsi. Dal mo>. 
vimento che fece verso quest’ ultima piazza, 
si può giudicare che la sua mira fosse d’im- 
padronirsi di tutta la costa europea delia 
propontìde, da Bizanzio lino all’ Ellesponto^ 
onde aver in suo potere i due stretti, che 
danno il più breve tragitto dall’Europa in A- 
sia. Incontrò sotto Perinto alcune truppe di 
Severo, che assali, ma non potè vincere, di 
modo che fu costretto a ritirare a Bizanzio, 
Fece dunque in tal maniera il prima suo 
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atto di ostilità, ed essendo nel combattimento 
perite alcune persone distinte, Severo si ap- 
profittò deiroecasione per far dichiarar Ne- 
gro pubblico nimico. 

Malgrado un tratto si vivo cbe annunzia- 
va un’ aperta rottura, si maneggiò un accor- 
do tra i due competitori, ma con decisa dis- 
uguaglianza. Negro proponeva una recipro- 
ca associazione airimperio ; Severo, conser- 
vando il tuono di superiorità, non accorda- 
va al suo avversario cbe un esilio (i), e la 
sicurezza della vita. È verisimile che nè 1’ u- 
no nè l’altro fossero sinceri. Le sole armi po- 
tevano decidere la contesa. 

Severo arrivato in Tracia con le princi- 
pali sue forze, non giudicò conveniente di 
andar ad assediare il suo nimico in Bizan- 
zio, piazza difficile a conquistarsi, e che pote- 
va trattenerlo lungamente. Segui il suo primo 
progetto, che era di far dell’Asia la sede della 
guerra, e vi mandò la miglior parte delle sue 
truppe, che approdarono felicemente vicino 
a Cizico, e vi ritrovarono Emiliano, il qual 

(i) Sparziano, ckt ai apiega eoai nella pilm -di 
■Severo, aembra aupporre altrove ( Nie. 6, «t 7 . ) eke 
vi foase un altro progetto d accordo, mediante il 
quale Negro aarebbe stalo associato a Severo, ma 
con subordinazione , e che Negro aia alato la cagio» 
ne che tale accordo non fusae cenchiuao ; non eh' e- 
gli non vi avease inclinazione, ma perchè aeeotth- i 
consigli interessati di un certo Aureliano, il quale 
trovava il suo vantaggio nelC impegnarlo a non al- 
lentare le. prime sue pretensioni, (^neat* i una evi» 
dente contraddizione in Sparziano, e tutto questo 
racconto è inverisimite. Per la qual eoa* io non no 
ho nemmeno fallo menzione nel testo. 
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le aspettava alla testa di una poderosa ai*> 
mata. Si venne alle mani, e i generali di Se- 
vero riportarono la vittoria. L’armata di Ne- 
gro fu distrutta, o dispersa, ed Emiliano fug- 
gi prima in Cizico, e poi in un’altra città, do- 
ve fu ammazzato per comando dei vincitori. 
Avevan questi ragione di non dargli quartie- 
re, perché era stato dichiarato pubblico ni- 
mico insieme col suo capo. Nè se ne può 
compiagner la morte, se è vero, come rife- 
risce Erodiano, che tradisse Negro, o per 
dimestico interesse , e salvare i suoi lìgli, 
eh’ erano a Roma in poter di Severo, o per 
invidia, e perchè non poteva soflFrire di ri- 
cever ordini da quello che avea veduto po- 
c’anzi suo eguale. Ciò che potrebbe avvalo- 
rare questi sospetti, si è che Dione ( ap. 
V al. ) dice ch’egli era altiero ed orgoglioso 
per la sua grandezza, e parente inoltre d’ Al- 
bino, il quale allora viveva in buona intel- 
ligenza con Severo. 

Sembra che la sconfitta di Emiliano co- 
strignesse Negro a lasciare Bizanzio, e ripas- 
sare lo stretto. È da credersi, che Severo 
andasse tosto ad assediare la piazza abban- 
donata dal nimico, e che allora appunto a- 
vesse principio quel famoso assedio, che du- 
rò tre anni. 

Essendosi Negro messo alla testa delle 
truppe che trovò in Bitinia, procurò di ven- 
dicarsi. Venne ad una seconda battaglia nel- 
le strette de’ monti tra Nicea e Ciò. Candi- 
do capitanava l’ armala di Severo, e Negro 
conduceva la sua io persona. La vittoria 
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Al assai più indecisa, che nel primo Com- 
battimento. Essa titubò, e parve dichiararsi 
ora per l’ uno, ora per 1’ altro partito. Alla 
fine pifgò in favor di Severo, e Negro vinto 
si diede alla fuga, e si ritirò oltre il monte 
Tauro. 

Egli aveva avuto la precauzione di for- 
tificare il passaggio di questa montagna, per 
cui s’entra dalla Cappadocia in Cilicia, nien- 
te risparmiando per renderlo insuperabile* 
(Questo passaggio era difKcile per natura ; la 
strada angusta, e chiusa da un lato da una 
rupe che si alzava a perpendicolo, e cinta 
dall’altro da un orribile precipizio, che ser- 
viva di letto alle acque piovane, ed ai torren- 
ti ( Ilerod. l. 5. ). A queste difficoltà del luo- 
go Negro ne aveva aggiunto una nuova con 
opere costrutte a traverso della strada, co- 
sicché pochissimi soldati poteano facilmente 
arrestarvi un’ armata . Confidando adunque 
in quella barriera, che fece guardare con di- 
ligenza, Negro sì portò in Antiochia per far 
leva di nuove truppe, ed apparecchiarsi a 
tentare un’ altra volta la sorte. 

Infatti guadagnò tempo . Avendo 1’ ar- 
mata vittoriosa trascorso senza sguainare la 
spada la Bitinia, la Galazia e la Cappado- 
cia, si trovò improvvisamente arrestata ap- 
piè del monte l’auro. Fece molti inutili sfor- 
zi per aprirsi il passaggio. 11 gran numero 
non serviva a nulla in un cammino, dove 
non si poteva estender la fronte ; e quel pic- 
ciolo drappello di gente che lo difendeva , 
lanciando dall’ alto frecce , e rotolando 
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grosse pietre, roTesciava gli assalitori a mì<> 
«ura che si presentavano. 

Dopo molti inutili esperimenti le truppe 
di Severo cominciavano a disperar del suc- 
cesso, quando improvvisamente sorge di not- 
te un’ orribil procella , che produsse quel- 
r efiFetto, che non potevano mai sperar di 
ottenere colle armi. La pioggia cadendo co- 
piosa dall’ aitò delle montagne sul cammino, 
e incontrando un ostacolo nel muro che lo 
traversava, formò un torrente, il quale gon- 
fiossi, s’ ingrossò, ed acquistando forza a pro- 
porzione della resistenza che trovava, diven- 
ne alla fine vittorioso, portò via il muro, e 
tutte le opere. Le truppe di Negro disani- 
mate dall’ improvviso disastro perdettero il 
senno. Pensarono che non vi fosse più ri- 
paro, che lo scoscendersi delle terre avesse 
renduto i luoghi praticabili, e vi fosse pe- 
ricolo di essere avviluppate. Non prendendo 
quindi consiglio che dalla paura, abbandonò 
il posto, e fuggi. Al contrario le truppe di 
Severo, persuase che il cielo combattesse in 
loro favore, e si prendesse la cura di spia- 
nar loro le difficoltà, ripigliaron coraggio, e 
non trovando più il passo guardato, sfilaro- 
no a loro bell’ agio, ed entrarono in Cilicia. 

A tal notizia accorse Negro colle nuove 
truppe che aveva raccolto , e nelle quali 
a? era arrolata quasi tutta la gioventù di An- ^ 
tiochia . Queste truppe erano piene di zelo 
per lui, ma prive di esercizio e di espe- 
rienza, non potevano in alcun modo para- 
gonarsi coir armata illirica, che combatteva 
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per Severo. Negro an5ò ad accamparsi vi» 
cino all’ Isso, in quello stesso luogo . dove 
un tempo era seguita una gran battaglia tra 
Dario e Alessandro ; e 1’ avvenimento fu il 
medesimo. Nell’ una e nell’ altra occasione 

P ii Occidentali trionfarono de’ popoli del-> 
Oriente. 

Non mi farò a descrivere minutamente 
la battaglia tra Negro da una parte , e i 
g^enerali di Severo dall’ altra, Anulino e Va» 
torio. Dione ed Erodiano s’ accordano poco 
intorno le circostanze, e paragonandogli in- 
sieme, è diffìcile non credere, che Dione, 
od il suo abbrevìatore non abbia confuso in 
un solo racconto gli avvenimenti del pas- 
saggio del monte Tauro e della battaglia 
d’ Isso. I nostri due autori ( Dio. et Herod. ) 
convengono che fu decisiva e sanguinosissi- 
ma. Negro vi lasciò ventimila de’ suoi sul 
campo, e 1’ unico suo conforto si fu di ri- 
parare in Antiochia. Trovò che lo spavento 
e la costernazione vi erano arrivate all’ ul- 
timo grado, e senza fermarvisi continuò il 
viaggio , proponendosi dì andare a cercar 
un asilo presso i Parti. Alcuni cavalieri man- 
ditti da’ vincitori ad inseguirlo, lo raggiunse- 
ro prima ohe passasse 1’ Eufrate, 1’ uccisero , 
e gli tagliaron la testa, che fu da loro reca- 
ta a Severo. Egli la mandò innanzi a Bjzan- 
zio, che si manteneva ancora fedele a Ne- 
gro , e comandò che piantata sulla punta 
a’ una picca fosse mostrata agli assediati , 
per disanimarli e farli cessare da una resi- 
stenza ormai inutile e senza scopo . Da 
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Bizanzio fa trasportata a Roma, qual pegnd 
e troleo della vittoria di Severo ( SparU 
Nig. 6. ). 

I fatti della guerra tra Severo e Negro 
non hanno data negli onginali. Furono F un 
dall’altro poco distanti,e non abbracciano tutti 
insieme due intieri anni. Severo parti daRo-* 
ma, come ho detto, nel mese di luglio, 1’ an- 
no ig5 di G. C. di R. 944* e sembra che Ne- 
gro perisse al principio dell’ anno di G. C. 

195, di R. g.46. 

Variano i giudizj, formatisi intorno al 
merito di Negro. Severo lo accusava di es- 
sere stato avido di gloria, poco ingenuo nel- 
la condotta, infame ne' costumi, e pieno di 
una folle ambizione, che lo aveva indotto ad 
aspirare all’ imperio, quando la sua età lo 
avvertiva di pensare piuttosto al ritiro. Que- 
/ sta è la testimonianza di un nimico {Spari, 

Nig. 5.). Dione ed Erodiano parlano del me- 
desimo Negro come di un uomo mediocre, 
che non aveanè grandi vizj, nè grandi virtù. 
Sparziano gli è più favorevole. Negro, die* 
egli, essendo passato per tutti i gradi milita- 
ri, fu buon soldato, eccellente oiHziale, gran 
capitano, e imperatore sventurato. Secondo 
questo scrittore, il bene delta repubblica ri- 
chiedeva, che Negro fosse rimaso vincitore. 
Potevasi aspettare da lui la riforma di parec- 
chi sibusi, che Severo o non potè, o non vol- 
le correggere. Egli era di gran levatura, ed. 
aveva una fermezza che non trascorreva però 
agli estremi : era capace di dolcezza, non di 
una dolcezza fievole e molle, ma sostenuta 



•a ' animata ' dal vigore del coraggio. Nè si 
può di leggieri non ammettere questa idea, 
quando ci rammentiamo, cbe Negl osi mo- 
strò ad un tempo e fermo nel niantenere la 
disciplina militare, e dolce nel governo civi- 
le, in modo che SI fece temer da’ vSoldati, ed 
amar grandemente da’ popoli soggetti alla 
sua autorità. 

Sparziano attesta eziandio, che Negro ri- 
spettava ed amava la memoria de’ buoni e 

§ randi imperatori, e che si proponeva a mo- 
elli .\ugusto. Vespasiano, Tito, Trajano, An- 
tonino, e Marc’ Aurelio, trattando gli altri da 
effeminali e perniciosi. La fortuna non lo 
tiveva inebbriato, se crediamo allo stesso Spar- 
ziano, ed egli sa[ieva dispregiare le lodi, che 
1’ adulazione profonde sempre a’ potenti. 
Quando fu nominato imperatore, un bell’ in- 
gegno di que’ tempi ne compose il panegiri- 
/CO, e glielo volle recitare. „ Fa l’elogio di 
Mario, o di Annibaie, rispose Negro, o di 
qualche altro valente capitano, che più non 
viva, e di ciò eh’ esso fece, affinchè lo imi- 
tiamo. Lodare i vivi, è una derisione, e par- 
ticolarmente i principi, da cui si spera e si 
teme, che possono dare e togliere, far mo- 
rire e proscrivere. Io certamente voglio es- 
_sere amato in vita, e lodato dopo morte (i) 

(i) Scribe laudet Marii, pel Annìbalis , rei ali- 
cujus duci* optimi vita Juncti, et die quid ille fece- 
rit, ut eum no* imitemur. Nam pipentes laudare <r- 
risia est, maxime imperatore*, a quibus speratur, 
éfui lunentur, qui praestare publice possunt, qui par- 
*unt necare, qui protcribere- Se uutemuipum piacer q 
velie, murtuum eliam laudari. 



<^)uesii senti mentì sono liellissimì, e non la»- 
sciano a desiderare, se non che lòssero stati^ 
messi alla pruova. Mancandovi tal condizio*- 
ne, si può dubitare se avessero resistito alla 
' seduzione d* una durevole e costante pro- 
■sperità. 

Una gloria non si può non accordargli a 
preferenza sopra il suo vivale, e questa è di 
aver esposto sempre sé stesso ne’ combatti- 
menti, in cui trattavasi della sua causa, e di 
non aver lascialo a’ suoi luogotenenti la cui a 
di un affare tanto per lui rilevante. Nelle 
battaglie di Nicea e d’ Isso combattè in per- 
sona alla testa delle sue armale; ed è cosa 
molto singolare, che Severo non siasi trovato 
ad alcuno de’ tre grandi conflitti, che deci- 
sero della sua soi te, nè so conciliare una ta- 
le condotta cogli elogi che si fecero del suo 
valore. 

Per compiere ciò che mi resta a dire di 
Negro. riferisco due tratti, che non hanno po- 
tuto trovar luogo altrove. Domiziano aveva 
proibito i depositi del denaro de’ soldati all’ 
insegna, per timore che tali ammassi non 
servissero di fondi ai generali, che volessero 
ribellarsi. Negro rinnovò 1’ antico uso, e ne 
fece anche una legge, onde i piccoli rispar- 
mi de’ soldati non andassero perduti per le 
loro famiglie, se fossero uccisi in qualche 
combattimento, e non tornassero a profitto 
de’ nimici che gli spogliassero. Questa cura 
dimostra la bontà di lui verso i privati, e lo 
aelo per la gloria e gl’ interessi dello stato. 

Ma non veggo, come possa lodarsi od 



almeno escusarsi l’aspra risposta, cli<' diede agli 
abitanti della Palestina, sia die dobbìarn in- 
tendere sotto questo nome i ciudei, o quelli 
eh’ erano sottentrati in loro ìimgo. Siccome 
erano oppressi dal peso de’ tributi, cosi gli 
domandavano qualche a'Ieviamenlo. ,, V^oi 
vorreste, rispose, che si diminuissero le im- 
posizioni, di cui sono aggravate le vostre ter- 
re, ed io vorrei poter sottomettere Un anche 
1’ aria che respirate Il più disumano ga- 
belliere non si sarebbe espresso altramente. 

Severo, il quale non aveva molto figurato 
nelle operazioni della guerra, si mostrò ter- 
ribile dopo la vittoria. Condannò all’esilio 
la moglie e i figliuoli di Negro, per cui ave- 
va fin allora dimostrato una grandissima consi- 
derazione: e questo rigoroso trattamento non 
era che il preludio della vendetta che medi- 
tava (Sport. Sev. y. et Dio. ap. Val.). Quan- 
to ai partigiani del suo nimico, quelli che non 
portarono altra pena che 1’ esilio e la confi- 
scazione de’ beni, a ragione si chiamarono 
contenti del loro destino. Severo puni nella 
borsa e i privati eie città, e tassò del qua- 
druplo chiunque avea somministrato denari 
al vinto partito, o spontaneamente, o per for- 
za. Questo genere di accusa era una via aper- 
ta contro tutti coloro, che volevansi far peri- 
re: ed un grandissimo numero di personfc 
furono vessate con tal pretesto, benché non 
avessero mai conosciuto Negro, nè interessati 
si fossero in ciò che lo riguardava. Severo 
non si contentò delle pene pecuniarie, secon- 
do Sparziano, e fece morire tutti i senatori. 
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che avevano servito come oflìzlali nelle ar- 
mate del suo rivale. 

Ve ne fu nulladimeno uno, il quale, aven- 
do avuto il coraggio di dire ciò che tutti pen- 
savano, svergognò Severo col rinfacciargli 
con franchezza tante sentenze atroci, e lo co- 
strinse in certa guisa a mitigarle {Dio. l. 74 * 
p. 844)- Cassio Clemente condotto dinanzi 
al tribunale di questo imperatore, come par- 
tigiano di Negro, si difese cosi: „ Io non co- 
„ nosceva nè te, nè Negro. Trovandomi ne’ 

„ paesi, che si sono dichiarati per costui, mi 
,, vidi costretto a seguire il torrente, in mez- 
,, zo al quale io era inviluppato; e ciò quan- 
„ do. si trattava non di far la guerra, ma di 
,, balzar Didio dal trono. Non sono dunque 
,, finora reo verso di te, perciocché io non 
„ aveva se non quelle intenzioni, che tu hai 
„ poscia eseguito. Non puoi nemmeno ap- 
„ pormi a delitto di non aver abbandonato 
„ colui, al quale la sorte mi aveva unito, per 
,, passare nel tuo partito: perciocché non a- 
„ vresti certamente voluto, che quelli, che ora 
,, siedono teco a tribunale per giudicarmi, ti 
,, avessero tradito per seguire il partito del 
„ tuo avversario. Esamina dunque non le 
„ persone, nè i nomi, ma lunatura della cau- 
,, sa. Qualunque condanna pronunci contro 
,, di noi, la pronunci ad un tempo contro di 
„ te medesimo, e de’ tuoi amici. Nè ti giova 
,, il dire, che tu non hai a temere il giudi- 
„ zio di alcuno. Il pubblico e la posterità 
,, sono giudici, a cui non ti puoi sottrarre, se 
„ condanni negli altri ciò che tu medesimo 



„ hai fallo L* evidenza 81 quest’ apologia 
colpi tutti gli astanli, e 'Severo fece all’ ac- 
cusato una mezza givistizia, confiscandogli so- 
lamente la metà de’ beni, e lasciandogliene 
r altra parte. 

Una considerazione d’interesse e di po- 
litica lo raltenne dal trattare come nimici 
tutti i favoreggiatori di Negro. Restavagli a 
distruggere un rivale in Albino, ma credeva 
cosa da sconsigliato, rendendosi odioso. 1’ e- 
sporsi al pericolo di fargli de’partigiani. Que- 
sta certamente è la ragione, per cui di tutti 
i senatori, che s’ erano mostrati propensi per 
Negro, senza tuttavia portar le armi, e com- 
battere in suo favore, ne fece morire un so- 
lo, il quale probabilmente s’era dichiaralo 
più' apertamente degli altri (^Spnrt. Sev. 9.^. 

Severo era tutt’ altro che generoso, e se 
lasciò sussistere un’ iscrizione, che tornava a 
grand’ elogio di Negro, e che i ministri lo 
consigliavano a cancellare, lo fece per vani- 
tà, come dichiarò egli medesimo. Conservia- 
mo, disse, un monumento che faràconoscere 
qual nimico abbiamo vinto (^Spart. Ni^. la.). 

Gli stessi soldati gregarj credettero di aver 
a temere ogni cosa dalla crudeltà di un vin- 
citore, e presero il partilo di fuggirsene a 
torme presso i Parti. Severo, conoscendo 
quanto ciò nuocesse all’impero, pubblicò un 
generale perdono per richiamarli. Ciò nulla 
ostante ne restò un gran numero nel paese 
de’ Parti, i quali appresero da loro la manie- 
ra di servirsi delle armi romane, e l’arte di 

fabbricarle. Ne derivò un gran vantaggio ai 
erre. T.JIIF. . 3 
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popoli d’ Oriente nelle guerre, che ebbero in 
appresso coi Romani; ed a questa cagione 

f trincipalmente attribuisce Erodiano (l. ò.) 
e vittorie, che riportarono sopra i successori 
di Severo. 

Le città, che si erano segnalate per Ne- 
gro, furono partecipi della sua disgrazia 
Xìlerod.). Parecchie avevano avuto occasio- 
ne di fare alcune lotte strepitose in conse- 
guenza delle antiche gelosie, che aveano sem- 
pre agitato le piccole repubbliche della Gre- 
cia, le quali comunque cadute in mano dei 
Macedoni, e poi dei Romani, non furono mai 
abbastanza istruite da’ si forti lezioni. Dopo 
la sconfitta di Emiliano a Cizico,Nicoraedia 
si dichiarò per Severo; eNicea per l’antipa- 
tia che aveva contro quei di Nicomedia, di- 
mostrò un nuovo fervore di alfetto per Ne- 
gro. Seguirono molti combattimenti tra que- 
ste due città per una contesa, nella quale 
dovevano si poco ingerirsi. Quando Negro 
stesso fii vinto presso aNicea, le città di Lao- 
dicea in Siria, e di Tiro, rivali e nimiche, 
una di Antiochia, P altra di Borito, acclama- 
rono Severo imperatore, e distrussero gli onori 
di Negro. Ma ne furono presto punite perchè 
Negro, mentre 1’ armate del suo nimico era- 
no ràttemite a piè del monte Tauro, mandò 
in quelle due città alcune truppe di Mauri, 
le quali per suo comando misero tutto a san- 
gue ed a fuoco (Sport. Sev. Q-). -Antiochia 
fu a suo tempo maltrattata ancor essa da Se- 
vero, divenuto interamente vincitore, che la 
ridusse al semplice titolo di borgo, e la 
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Sbtrbrrlìse all’autorità eli Làodicea (llerod.). 
IVon si può dubitare, malgrado il silenzio degli^ 
storici, che non usasse la stessa severità ver- 
so Berito e INicea. Naplusa nella Palestina, 
ossia r antica Sicliem, fu privata del diritto 
di città per gastigarla della sua inclina- 
zione per Negro {Spart). Per indebolire il 
governo di Siria, sembra che Severo ne ab- 
bia distaccato la Palestina, a cui diede un- 
governatore particolare iTillem. Sev. art. 
iG.). La città di Tiro, che s’era tra le prime 
dichiarata per lui, divenne la metropoli del 
nuovo governo (llerod.). Ed ingenerale Se- 
vero si dimostrò riconoscente alle città, che 
avevano sofferto per sua cagione, assegnando 
loro fondi per ristabilirle in tutto il loro 
splendore. Egli imitava Siila, e gloriavasi 
di saper meglio d* ogni altro vendicarsi come 
lui d ei nimici, e rimunerare gli amici. 

L’esempio dei rigori di Severo sopra le‘ 
città, che ne avevano provocato l’odio, non 
potè vincere l’ ostinazione dei Bizantini, nem- 
meno dopo che la - morte di Negro avrebbe 
dovuto levar loro ogni speranza (^Dio.). Co- 
testa rabbia aveva certamente un motivo, 
ma gli storici ce l’ hanno lasciato ignorare. 

Abbiamo veduto, che Bizanzio fu assedia- 
ta da Severo, oda’ suoi generali, tostochè 
Negro ne usci. Probabilmente 1’ assedio non 
fu proseguito con gran vigore fin che durò 
la guerra, e che le armate dell’ uno e dell’al- 
tro partito stettero in campagna. Ma appena 
Negro vinto ed ucciso liberò Severo da ogni 
inquietudine, che la cura di- sottomettere 



liizanzio' divenne l’ unico, ’o almeno il più im- 
portante affare del vincitore, il quale impie- 
gò a tal uopo tutte le forze navali dell* impe- 
rio. Pare, che la città sia stata soltanto bloc- 
cata per terra. 

E nota la vantaggiosa situazione di Bi- 
zanzio, oggidì Costantinopoli, sul Bosforo, o 
canale, per cui le acque del Ponto Bussino 
entrano nella Propontide. La corrente è so- 
spinta verso la .spiaggia, su cui questa città è 
fabbricata, e che presenta in quel sito un in- 
cavo, di modo che una parte delle acque de- 
via dal suo corso, e vi (òrma un bellissimo 
porto, mentre il rimanente siegue con rapidi- 
tà la direzione del canale. La violenza della 
corrente è tale, che chiunque vi si trova im- 
pegnato, forz’è che si accosti a Bizanzio: a- 
mico, o nimico, egli deve passare sotto le 
mura della città. 

Le mura dalla parte del mare non erano 
molto alte. Il mare stesso ed i suoi scogli op- 
ponevano una sufliciente barriera. Dalla par- 
te di terra si aveva avuto la cura di fortifica- 
re la città con buone mura, alte, larghe, e ben 
costrutte di grosse pietre unite insieme con 
legami di ferro: e tutto il circuito era fian- 
cheggiato da torri, disposte P une rimpetto 
alle altre cosi che 1’ una all’ altra servir po- 
tessero di difesa. 

Avanti, o durante l’assedio, i Bizantini si 
erano muniti di forti macchine di vario ca- 
libro. .Alcune lanciavano a poca distanza gros- 
se pietre, e travi. Se l’assalitore era più lon- 
tano, altre macchine scagliavano dardi d’ogni 



maniera, e pietre di minor peso. Certe mai.l 
di ferro attaccate a catene piombavan dall’ 
allo al piè del muro, e rapivano ciocché ave- 
vano aggrappato. La maggior parte di que- 
ste macchine erano opera di Prisco, nativo 
di Bitinia, e celebre ingegnere, a cui la sua 
abilità fu per costare la vita, ed anche gliela 
salvò; perciocché dopo la presa di Bizanzio 
essendo stato condannato a morte dai gene- 
rali di Severo, ottenne grazia dall’imperato- 
re, il quale considerandolo come un uomo 
prezioso, non se ne volle privare, ed infatti 
ritrasse da lui grandi ed importanti servigi. 

L’ ingresso del porto di Bizanzio era chiu- 
so da una catena, e gli argini che lo cinge- 
vano intorno, e che sporgevano in mare, era- 
no guerniti di torri, che li rendevano inac- 
.cessibili. 

Il porto conteneva cinquecento piccoli 
legni, la maggior parte armati di sproni, ed 
alcuni avevano due timoni, uno a poppa e 1’ 
altro a prua, e doppio equipaggio, di manie- 
ra che al primo segnale, e senza voltar bor- 
do, potevano avanzarsi contra il nimico, o 
dare indietro, secondo che richiedevano le 
circostanze. 

In un assedio di tre anni, vi furono sen- 
za dubbio molti assalti, molte sortite, molti 
svariati avvenimenti ; ma Dione, od il suo 
abbreviature non ne ha descritto i particola- 
ri, ed ha soltanto raccolto quei fatti, che gli 
sembrarono singolari, e che potevano inte- 
ressare per essere in qualche guisa maravi- 
gliosi. 



Digitized by Google 



58 

Nel racconto, che ci fa, non trattasi ^ 
alcun fatto d’arme da terra. Solamente vi si 
vede la città circondata esattamente per ogni 
.parte dagli assediatoti, e privata d’ ogni ester* 
4 ia comunicazione. 

Quanto al mare, il nostro autore ci rende 
conto di un artifizio adoperato con buon suc- 
cesso da’Bizantini per rapire i vascelli nimi- 
rci fino sulla loro spiaggia. Mandavano de' pa- 
lombari a tagliare sott’ acqua il canape dell’ 
ancora, .ed a conficcare nel corpo del vascel- 
lo un chiodo attaccato ad una fune, di cui 1’ 
altro capo era in un vascello l>izantino. 11 
movimento di questo vascello faceva alloiita- 
4iar l’ altro, il quale obbediva, e sembrava 
che andasse da se solo senza il soccorso nò 
di remi, nè di vento. 

La resistenza degli assediati arrivò alla 
più estrema ostinatezza. Siccome perdevano 
un gran numero di barche, cosi per fabbri- 
carne di nuove prendevano il legname delle 
case a tal fine demolite, e le donne davano 
i loro capelli, perchè se ne facessero corde. 
Le provvisioni di dardi e di pietre da lan- 
ciare, furono consumate per la lunghezza 
dell’assedio. I Bizantini vi supplirono colle 
pietre de’loro teatri, che distrussero; e le 
statue stesse di bronzo, che servivano di or- 
namento alla città, -non furono rìs^iarmiate. 
Le mettevano nelle macchine, e le scaglia- 
vano sopra i nimici. 

Non ci voleva che un male superiore a 
lutti gli umani ripari, per trionfare della lo- 
ro ostinazione. Li tormentava la carestia^ 
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tfviamunque la piazza Fosse stata dì quando in 
quando vettovagliata dalla felice temerità di 
alcuni mercatanti, i quali adescati dalla lusin- 
ga del guadagno caricavano i bastimenti d’ 
ogni maniera di provvisioni, e poscia abban- 
donandosi alla corrente si facevano prendere 
da’ Bizantini : finalmente la carestia divenne 
tanto orribile, che gli sventurati abitanti era- 
no ridotti a mettere in molle il cuojo per ri- 
trarne qualche succo, ed arrivarono eziandio 
a tale eccesso di furore che si mangiavano 
gli uni gli altri. 

In si deplorabile estremità, gli assediati 
fecero ancora un ultimo tentativo. Avendo 
gli uomini forti e vigorosi che erano tra essi 
rimasti, osservato un tempo burrascoso, s’im- 
barcarono, e risoluti di perire o di portar vi- 
veri a’ loro concittadini, si diedero in balia 
de’ venti e dell’ onde irritate. Fatto felice- 
mente il tragitto, ed a caso posto il piede so- 
pra terre, dove non erano aspettati, saccheg- 
giarono e rapirono quanto cadde loro fra le 
mani, e ne riempirono i loro bastimenti sen- 
za riguardo e senza misura. Il ritorno non fu 
ugualmente prospero. Colsero per avventu- 
rarsi al mare, il cattivo tempo, il quale con- 
tinuava, o aveva ricominciato. Vedendo gli 
assediatoti arrivare que’ bastimenti prodigio- 
samente carichi, e che vogavano ^'stento, e 
a fior d’acqua, argomentarono che gli avreb- 
bero facilmente presi. Non vi fu bisogno di 
combattere.- Essendosi distaccati alcuni va- 
scelli della flotta romana si scagliarono sopra 
le barche bizantine, che rovesciavano a colpi 



di pertiche, o spaccavano per mezzo percn- 
tendole co’ loro sproni. Spesso le facevano 
andare a fondo col solo urto. Il convoglio 
non fece resistenza : ognuno cercava di lug- 
gire ; ma i venti, ed i nimici uniti insieme li 
fecero tulti perire senza che si salvasse una 
sola barca. 

Questo fu un doloroso spettacolo pei Bi- 
zantini, i quali vedevano dalle mura anda- 
re in rovina la loro unica speranza. Il gior- 
no dopo essendosi il mare calmato, rico- 
nobbero vie meglio la grandezza di quella 
disgrazia, vedendo tutta la superficie delle 
acque coperta dagli avanzi de’ vascelli, e dei 
cadaveri, che 1’ onda menava nel porto, e 
gettava sulla spiaggia. Disperati, e non po- 
tendo reggere a quel disastro, si appigliarono 
finalmente al partito di aprire le porte al ni- 
mico, e si resero a discrezione. I vincitori 
usarono del loro diritto senza pietà. Truci- 
darono tutti i soldati, tutti i magistrati, e i 
comandanti, e intorno al destino della stessa 
città chiesero gli ordini dell’imperatore, che 
era allora in Mesopotamia. 

Severo ricevette la nuova della dedizione 
di Bizanzio con trasporti di gioja. Radunò 
tosto i suoi soldati, e disse loro: Abbiamo 
alla fine preso Bizanzio. Ma l’ indicibil con- 
tento che gli recò questo gran successo, non 
lo rendette più capace di sentimenti di cle- 
menza. Non v’ha rigore, eh’ ei non eserci- 
tasse sopra quella sventurata città. Confiscò 
i beni degli abitanti, la privò de’ diritti di 
città lìbera, ed anche di città, e riducendola 




'alla condizione di tributaria, e al titolo di 
borgo, la sottomise con tutto il suo territo- 
rio alla giurisdizione dei Perini!, i quali si 
abusarono del loro potere con insolenza (^Dio. 
et Herod. l. 5.). Ma ciò non è ancor tutto. 
La smantellò, ne fece abbattere tutte le fortili- 
cazioni, con che recò, a giudizio di Dione, 
un gran danno all’ impero, che restò in tal 
modo privato d'uno de’ suoi più validi ba- 
luardi, che teneva in dovere tutta la Tracia, 
e che dominava sull’Asia, e sul Ponto Eussi- 
no. Io r ho veduta, dice questo istorico, in 
uno stato di rovina e desolazione, che fareb- 
be credere che non Romani, ma barbari ne 
avessero fatto la conquista. 

Severo si lasciò nondimeno qualche tem- 
.po dopo placare rispetto ai Bizantini ed agli 
Antiocheni dalle preghiere di Caracalla suo 
figliuolo, ancor fanciullo (Spari. Carac. i. 
et Suid. in -Zifinqoì)- Moderò pertanto alcun 
poco le pene che aveva da prima pronun- 
ziato contro quelle due città, ma non che re- 
stituire a Bizanzio gli antichi diritti confer- 
mò P atto, con cui P aveva assoggettata a’Pe- 
rintì. Ed infatti vediamo dalla storia eccle- 
siastica (Fleury, hist. eccl. t. 3. /. ii. p, aio), 
che fino al tempo, in cui Costantino riedili- 
cò Bizanzio, e le impose il suo nome, il ve- 
scovo di questa città riconosceva quello di 
Perinto, o sia Eraclea per metropolitano. 
Ora si sa, che la Chiesa si uniformava all’or- 
dine civile nella distribuzione delle sue pro- 
vincie, e delle metropoli. 

Ho detto che Severo intese inMesopotainia 



il termine dell’assedio di Bizanzio. L’ amor 
della gloria, secondo Dione, e la brama 
di far conquiste lo avea condotto in quel- 
le regioni per far guerra agli Arabi, agli 
Adia^ni, agli Osroenj, ed anche ai Parti 
-(^Dio. l. y5. llerod. Sport. Sev. g.). È però 
vero, eh’ egli aveva un plausibile motivo di 
attaccar que’ popoli, di cui gli uni avevano 
soccorso, o almeno favorito Negro; gli altri 
s’ erano approfittati delle guerre civili tra i 
Bomani, per toglier loro i possedimenti che 
aveano oltre T Eufrate, ed eran venuti a cin- 
ger Nisibi d’assedio. Risovvengaci che la 
Mesopotamia, di cui Nisibi era una delle prin- 
.cipali città, conquistata da Trajano, e ab- 
bandonata poscia da Adriano, era stata di 
nuovo ceduta a’ Romani col trattato concluso 
tra essi ed i Parti sotto Marc’ Aurelio e L. 
Vero. 

La guerra di Severo in Oriente non fu nè 
lunga,nèdagrand’imprese contraddistinta. Do- 
po aver marciato con gran pena per le sabbiose 
pianure della Mesopotamia, dove poco mancò 
non perisse di sete con tutta l’ armata, arrivò 
.a Nisibi, ed ivi si fermò. Colà dividendo le 
truppe sotto diversi comandanti, li mandò 
-sulle terre nimiche, le quali essi misero a 
sacco, e dove pigliarono alcune città, ma 
senza conquiste durevoli. Severo non pote- 
va attendere allora a tal disegno. Gli stava 
più a cuore un’ altra impresa, l'rattavasi di 
sterminare Albino, onde posseder solo, e sèn- 
za rivale tutti i paesi soggetti all’impero. Egli 
mirava pertanto unicamente a rinnovare in 
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xO ri ente il terrare delle armi romane, che 
-non vi erano sfate vedute da treni’ anni ad- 
- dietro, e ad assicurare la tranquillità di quel- 
• la frontiera fincli’egli ne fosse tenuto lontano 
dalla guerra che andava a fare all’ altra e- 
stremità del mondo. Vantavasi nulladimeno 
di aver soggiogato nella sua orientale spedi- 
-aione un vasto tratto di paese, ed in conse- 
guenza r adulazione gli profuse ogni sorta di 
onori. Se gli decretò il trionfo, cn ei ricuso, 
per non farsi veder a trionfare di Negro suo 
concittadino. Se gli conferirono eziandio i 
•titoli di Arabico, di Adiabenico, di Partico. 
Sparziano dice, che Severo non volle accet- 
tare quest’ ultimo soprannome, per non ir- 
ritare i Parti. Tuttavia lo si trova in alcune 
iscrizioni fatte nel tempo, di cui parliamo. 

Ciò che Severo fece di più rilevante in 
quella spedizione, si fu di assicurare ai Ro- 
mani il possesso di Nisibi, piazza importan- 
tissima in que’ paesi, e che serviva di bar- 
.riera contro tutte le barbare nazioni dell’ 
Oriente. Vi lasciò una forte guarnigione, ne 
affidò il comando ad un cavaliere romano, e 
.la decorò di titoli e prerogative diverse. Ve- 
desi chiaramente, che voleva fame la sua 
piazza d’ arme per le guerre, che aveva di- 
segno di ripiglia^re, quando non avesse altri 

f pensieri che lo inquietassero. Dione biasima 
a condotta di Severo in tal proposito per le 
spese, che costava il mantenimento di Nisi- 
bi ; ma il progresso farà vedere, che Severo 
era miglior giudice .di Dione, dell’ impor- 
tanza di quella piazza. 



V 
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Per non omettere alcuna «31 quelle cose 
che ci vengono somministrate <3a questo isto- 
rico, aggiungerò due fatti, i quali non sono 
per sé stessi di grande importanza. 

Severo levatosi in superbia pe’ suoi buo- 
ni successi, riguardavasi come superiore a 
tutti gli uomini pel coraggio, e per l’abilità; 
e fu impunemente beffato da un brigante 
che facea scorribande per la Siria e la Giu- 
dea, e che perciò veniva cercato con gran 
premura per comando dell’ imperatore. Clau- 
dio, questo era il nome del brigante, trave- 
stitosi da uffiziale, ebbe l’audacia di presen- 
tarsi a Severo alla testa di una truppa di ca- 
valieri : lo Salutò, Io baciò, e poscia ritirossi 
tranquillamente senza essere stato scoperto 
{Dìo.). 

Un’armata di Sciti, vale a dire di alcuni 
popoli settentrionali, si apparecchiava ad en- 
trare sulle terre dell’ imperio, e a muover 
guerra ai Romani. Ment’ erano insieme rac- 
colti per diliberare, sopravvenne un’orribile 
procella accompagnata da baleni e da fol- 
gori, che uccisero tre de’ loro principali co- 
man«3anfi. Il terrore li costernò: la supersti- 
zione fece creder loro, che un cosi cattivo 
principio predicesse il più funesto successo ; 
e desistettero dalla impresa. 



pARACnAro Secondo’ 



45 



Rottura tra Severo ed Albino. Severo 
dichiara Cesare il suo primogenito, che noi 
chiameremo Caracalta. Le armate nimiche 
ti affrontano vicino a Lione. Timori e di- 
vcrsità di sentimenti in Roma al rinascere 
delta guerra civile. Falsi prodigi. Prime o- 
-perazioni della guerra meno importanti. 
'Battaglia decisiva vicino a Lione. Albino 
vinto si uccide da sè. Osservazione intorno 
al carattere di Albino. Crudeli vendette di 
Severo dopo la vittoria. Suoi furori contra 
il senato. Fa divinizzar Comodo dai solda- 
ti. 'Minaccevole discorso di Severo in senato. 

entinove, od anche quurantun senatori 
messi a morte. Sentenza di Geta ancora 
fanciullo intorno a questo macello. Narci- 
so, uccisore di Comodo , esposto a’ lioni. 
Cure di Severo pel popolo, e pe’ sudditi del- 
C impero , ma particolarmente pé soldati. 
Si affretta di far conoscere i suoi figli, e 
di promuovergli alle cariche. Sua austera 
condótta verso i congiunti. Severo va in O- 
riente a far guerra ai. Parti . Motivi di 
tal guerra. Al suo arrivo libera Nisibi dal- 
li’ assedio de’ Parti. Nella susseguente cam- 
pagna prende Babilonia, Seleucia, e Ctesi- 
Jonte. Caracolla dichiarato Augusto, e Ge- 
ta Cesare. Sevèro marcia verso t Armenia, 
il cui re chiede la pace, e C ottiene. Due 
volte pone l’ assedio ad Atra, e due volte 
lo leva. Crudeltà esercitate da Severo con- 
tro gli avanzi del partito di Negro , e 



contro i suoi propr] amìciPiccola guerra COTt~- 
tro de Giudei. Caraculla console. Pcrsccu-" 
zioni contro i Cristiani. Severo visita f E- 
gitto. Ritorna a Roma. Giuochi e spettaco- 
li. matrimonio di Caracolla colla figliuola'' 
di Plauziano. Storia della fortuna, e della 
caduta di Plauziano. Odio implacabile tra 
i due figliuoli dì Se.vero^Geta nominato Au-' 
gusto. Due prefetti del pretori o. Nuove cru- 
deltà di Severo. Punizione di Pollenio Se- 
beano. Bulla Pelice capo di una. truppa di- 
secento ladri. In che Severo meritasse lode. 
Sua esattezza nel render giustizia.. Come di- 
videsse le ore della giornata. Era dedito al- 
la semplicità , magnifico nelle pubbliche 
snesc, benefico verso la patria, desiderose^' 
di riformare i costumi, attento ma poco' 
fermo nel mantenere la disciplina militare. 
Osservazioni sopra i Caledonj e sopra i" 
meati. Scorribande di questi popoli sul ter- ^ 
ritorto romano . Severo li respinge oltre i’ 
golfi di Glota e di Bodotria. muraglia di 
Severo. Pratiche segrete di Caracolla con- 
tro suo fratello. Tenta di eccitare a sedi- 
zione tarmata. Vuole uccidere il padre. 
Nuova ribellione de Bretoni, malattia e 
morte diSevero. Giudizio sopra il caratte- 
re e il merito di Severo. Inclinazione di S^‘ 
vero alle lettere. Compone alcune memorie 
della sua vita. D imperatrice Giulia amò 
ancor essa le scienze e i letterati. Fioriro- 
no le lettere sotto il regno di Severo. Antipa- 
tro sofista. Diogene di Laerzio. Solino. Eru- 
zione del Vesuvio, mostro marino. Cometa. 
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Severo, siccome fio osservato, non si era 
rappaciato con Albino, nè gli aveva confe-^ 
rito il titolo di Cesare che per non avere due 
nimici ad un tempo nei due ultimi conlini 
dell’impero, in Siria e nella Gran-liretlagna. 
Dopo aver vinto Negro, e restituito la quiete 
all’ Oriente pe’ vantaggi riportati sopra i bar- 
bari di quelle frontiere, non essendo\n più 
ragione di aver riguardi pel solo rivale che 
gli restava, si accinse a liberarsene- 

Non so se debbasi prestar fede alla testi- 
monianza di Erodiano (/. 5.), e di Capitolino 
(^Alb. 7 . et 8 .), i quali ci dicono, che prima* 
di adoperar le armi e la forza aperta. Seve- 
ro tentò il vile e perlido mezzo dell’ assassi- 
namento, e che mandò ad Albino una lette- 
i-a piena di proteste di amicizia per mezzo di 
alcuni arditi soldati, i quali avevano l’ordine 
di chiedergli una segreta udienza per co- 
municargli degli affari di gran momento, e 
di assassinarlo quando lo avessero allontana- 
lo dalle guardie. Il progetto di uccidere un 
generale in mezzo alle sue truppe, un Cesa- 
re nella provincia, dove la sua autorità era 
riconosciuta, non mi sembra probabile ; e se 
Severo era si malvagio da formarlo, aveva 
troppo discernimento per crederne possibile 
r esecuzione. Secondo gli stessi autori del 
racconto , l’ impresa non ebbe il più lieve 
principio di buon successo. .Albino formò dei 
sos^)etti, fece arrestare gli assassini, e aven- 
doli costretti con aspra tortura a confessare 
l’orribile commissione, che avevano ricevuto, 
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lì manlò ul supplizio, e risolvette di ven- 
dicarsi di colui , dal quale erano stati a- 
doperati. Non v’ era certamente bisogno di 
motivi tanto urgenti per far nascere una 
rottura. 

lo mi attengo a Dione (/. 7Ó.), il quale 
dice solamente, che Severo, dopo la vittoria 
riportata contro Negro, non volle più conce- 
dere ad Albino le prerogative annesse al ti- 
tolo di Cesare, e che Albino al contrario pre- 
tendeva eziandio il titolo di Augusto. Queste 
poche parole spiegano tutto, e senza niente 
oCFrire, che non sia assai naturale, fanno di 
ri atto comprendere come la guerra fosse in- 
evitabile tra due ambiziosi, le cui preten- 
sioni erano tanto stranamente opposte. 

Può, egli è vero, recar meraviglia, che Al- 
bino abbia tanto aspettato a dicbiararsi. Ma 
abbiamo veduto, che si lasciò dapprincipio in 
gannare dagli artili/j di Severo, e pon sap- 
piamo quanto durasse questa illusione. Do- 
po che aperse gli occhi , senza darne alcun 
sentore, non dimenticò punto i suoi interes- 
si. Procurò segretamente di farsi degli amici 
e de’ partigiani in senato, presso il quale a- 
veva due polenti raccomandazioni, la nobil- 
tà ebe gli si attribuiva, e la dolcezza che di- 
mostrava in confronto dei rigori di Severo 
(Cap’t. Alb. 12.). Guadagnò al suo partito le 
Gallie e le Spagne, dove raccolse. un buon 
numero di trupjie {Sport. Sev. 12.). Portò le 
sue mire anche sulle rimote provincie del- 
r Oriente, dove procurò di acquistarsi dei 
clienti colle liberalità verso le città devastate 
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claH’ arme di Negro All. ii.). Fi- 

nalmente stimandosi forte a segno di non 
aver più bisogno di occultare i suoi disegni, 
si levò la maschera, ed allegando senza dub- 
bio per motivi le ingiustizie usategli da Se- 
vero, si fece acclamare Augusto. I nostri sto- 
rici non parlano di questa ultima azione ; 
ma è accertata dalle medaglie;, nelle qua- 
li Albino, per una singolarità degna d’ os- 
servazione, accoppia il nome di Settimio 
al titolo di Augusto, dichiarandosi cosi colla 
stessa iscrizione figliuolo e nimico di Severo 
(^Tiliem. Sesf. art. 19.). 

(^iii appunto lo attendeva Severo. La 
sua politica gli suggeriva di aver sempre le 
apparenze dal suo canto, e di lasciare al suo 
avversario il personaggio di aggressore. Egli 
marciava, come per tornare a Roma ; ed 
avea già fatto, se non m’inganno, la maggior, 
parte del viaggio, quando intese l’ aperta di- 
.serzione di Albino. A tal nuova convocò i 
suoi soldati, e cogliendo una si bella occa- 
sione di declamare contro l’ingratitudine del 
£uo rivale, ottenne di leggieri da essi, che 
lo dichiarassero nimico, e si mostrassero pie- 
ni di ardore e di zelo per andare a muover-r 
gli guerra. L’ imperatore procacciò di ani- 
mare il loro coraggio con un’abbondante lar- 
gizione (^llerod.'). 

La serie e la concatenazione de’ fatti mi 
inducono a credere col Tillemont, che in 
questa stessa adunanza dei soldati Severo 
conferisse la dignità di Cesare a Bassiano 
<suo primogenito, di cui cangiò nello stesso 
Crtp. T.xir, 4 
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tempo il nome in quelli di Marc’Aurelio An- 
tonino (Spar. Sev. 20.). (Questi è il principe, 
che noi comunemente chiamiamo Caracal- 
la. Suo padre, il quale si studiava di mostra- 
re un gran rispetto per la memoria di Mar- 
c’Aurelio, a cui rassomigliava si poco, ne 
volle dare una pruova distinta, trasferendo 
in un figliuolo destinato a succedergli i no- 
mi di quel saggio imperatore. (,)uanto al no- 
me di Antonino, si sa in qual venerazione 
«i fosse nel tempo di cui scrivo la storia. 
Caracalla non aveva allora che otto anni. 

Il luogo, dove Caracalla fu acclamato 
imperatore, ci è additato da Sparziano. Se- 
vero era allora accampato vicino alla città 
di Viminacio nella Mesia sul Danubio. È as- 
sai verisimile (1), siccome ho poc’anzi os- 
servato, che in questo luogo parimente Albi- 
no fosse dichiarato nimico dall’ armata di 
Severo. D’ allora in poi i due rivali non usa- 
rono più d’ alcuna riserva, e marciarono a 
fronte scoperta 1 ’ uno contro dell’ altro, par- 
tendo Severo dalla Mesia, e Albino dalla 
Gran-Brettagna. 

Sembra che il disegno del secondo fosse 
di penetrare, se avesse potuto, in Italia, e 
di andare a farsi riconoscere a Roma, dove 
aveva grandi pratiche . Severo , il quale 

(*) Severo si fosse dichiarato in Oriente ni- 
mico di Albino, non avrebbe mai potuto, per quanta 
diligenza avesse usato, prevenire l*entrata del suo 
rivale in Italia, Ciò mi fa credere, cì\e differisse 
questa dichiarazione fino a tanto che ti vide in ista- 
lo di operare efficace nun te, , 



COTiobbedi qual importanza fosse per lui Tira- 
pedi re Tesecuzione di tal progetto, distaccò 
una parte delle sue truppe per occupare le 
gole delle alpi dalla parte della Gallia, e col 
grosso dell’ esercho marciò con tutta quella 
sollecitudine, che richiedevano le circostan- 
ze, e di cui l’attività del suo carattere lo ren- 
deva capace (Ilerod.) Dava l’esempio a tut- 
ti di sopportare con invitto coraggio le più 
dure fatiche: non v’ era luogo diilicile che 

10 rit^H'dasse-: sHdava a capo scoperto le ne- 
vi e i ghiacci : non prendeva riposo se non 
costretto dal bisogno della natura ; e con 
un genere di esortazione tanto efficace, tras- 
fondeva in lutti {’ ardere, ond’ era compre- 
so. Arrivò in tal guisa ad oltrepassare il 
nimico, il quale era già padrone di Lio- 
ne, o andò ad incontrarlo poco lungi da 
questa città alle porte dell’ Italia. 

Frattanto gli apprestamenti d^ina nuova 
guerra civile avevano riempiuto Roma di ti- 
more : e in si gran moltitudine di abitatori, 
ì sentimenti variavano secondo la diversità 
degl’interessi. Fra i senatori, alcuni, uno dei 
quali era Dione, si stettero tranquilli, aspet- 
tando l’evento, e disposti a divenir preda del 
vincitore: gli altri legati con privali vincoli 
p a Severo, o ad Albino, partecipavano dei 
Umori e delle speranze de’ due concorrenti. 

11 popolo, che più direttamente è tocco dai 
mali della guerra, e non può sperarne alcun 
frutto , espresse con libera energia il suo 
dolore, e le sue querele . Ne’ giuocbi cii- 
censi(an- di R.q/J.' 7.), poco prima de’salurnali. 



e quinci verso la fine del mese di di- 
cembre, r infinita moltitudine degli spetlatoi 
ri vide sei successive corse di carrette sen- 
za quasi porvi mente, essendo occupata da 
più importante oggetto. Anzi che si desse 
principio alla settima, tutti come d’ accordo 
alzarono le mani al cielo, e domandarono 
agli Dei la salvezza della città, e poi grida- 
rono : „ O regina delle città, o città eter- 
na, qual sarà dunque il tuo destino ? Fino 
a quando avrem noi a soffrire i medesimi 
mali? Fino a quando dureranno le guerre 
civili ? ” Dopo molte altre somiglianti escla- 
mazioni ammutirono, ed attesero allo spetr 
taccio. 

Il superstizioso Dione ammira questo ac- 
cordo di tutta una moltitudine in uno stesso 
linguaggio, e vi trova qualche cosa di divi- 
no, come se la conformità dei sentimenti 
non dovesse produrre quella dell’espressioni. 
Cita pur anche altri pretesi prodigj : una 
gran luce nel cielo, che altro non è che una 
aurora boreale ; una rugiada argentina, che 
cadde nella piazza di Augusto, e che coor 
servò il suo colore per tre giorni. Ma si fri- 
vole osservazioni non meritano attenzione. 

Le operazioni della guerra non hirono 
di lunga durata. Attaccaronsi alcune scara- 
mucce, alcuni combattimenti tra i corpi, o 
• distaccamenti dei due grandi evSerciti ; e le 
truppe ài Albino rimasero per lo | iù supe- 
riori. Dione parla in nai’ticolare d’un fatto, 
in cui Lupo, uno dei generali di Severo, fu 
rotto , e perdette molta gente , Essendosi 
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clutiqile sparso del sangue. Severo domandò 
al senato, ed ottenne che Albino fosse dichia- 
rato pubblico nimico. Aveva tenuta la stessa 
condotta rispetto a Negro. (SparL Sev» io. et 
Caplt. Alò. 9. et Dio.). 

Troviamo in Dione un fatto singolare, 
ma che perderebbe forse quanto ha di sor- 
prendente, s’ egli esaminato lo avesse con 
occhi più attenti e penetranti. Lo riporterò 
qual ce lo dà questo autore. Ad un certo 
Numeriano, maestro di grammatica in Ro- 
ma, cadde in pensiero di andarsene in G al- 
ba a impacciarsi in una guerra, che punto 
non lo interessava. Dandosi il titolo di se« 
natore, raccozzò alcuni soldati, co’ quali bat- 
tè un corpo di cavalleria di Albino, e fece 
qualche altra impresa di poco momento. Es* 
sendone Severo stato informato, e credendo- 
lo realmente senatore, lo autorizzò con let- 
tera ad operare, e gli mandò un rinforzo di 
truppe, che Numeriano impiegò con succes- 
so in prò di colui al quale aveva consacralo il 
suo servigio. Il maraviglioso di questa av- 
ventura si è, che il grammatico guerriero 
operava senza alcuna mira d’ interesse. A- 
Vendo preso ai nimici settanta milioni di se- 
sterzi (otto milioni, seltecencinquanta mila 
lire) li mandò a Severo. Terminala la guer- 
ra , non chiese alcuna ricompensa , non 
di esser promosso al grado di senatore , 
che falsamente s’ era attiibuito , e si riti- 
rò in una campagna, dove passò il rimanen- 
te de’ suoi giorni, vivendo d’ una mediocre 
pensione, che gli pagava l’imperatore. Ecco 



rL'Sterìori circostanze 8i un fatto, <5i cui Co 
scrittore non seppe spiegarci i molivi. 

La guerra fu compiuta con una battaglia 
campale nella p-ianura tra Lione e Trevoux. 
Le due armate erano uguali in numero, 
montando ciascuna a cencinquanta mila uo- 
mini } ed avevano alla testa i loro imperato- 
ri. Severo, il quale non s’ era trovato in per- 
sona ad alcuna battaglia contro Negro, con 
mandava egli stesso la sua armata in quella 
contro Albino. Grande si era il valor- delle 
truppe d' ambe le parti. Le britannicbe le- 
gioni, che combattevano per Albino, non la 
cedevano alle illiriche, ma Severo passa- 
va per generale più esperto del suo com- 
petitore , 

La vittoria fu incerta e contrastata per 
lungo tempo. L’ ala sinistra dì Albino non fe- 
ce grande resistenza, e presto rotta fu insegui- 
ta dalle truppe di Severo fino nel suo cam- 
po. Dall’altro lato della battaglia andava al- 
trimenti la cosa. l,e truppe dell’ ala destra 
di Albino avevano scavato nello spazio che 
aveano al dinanzi , parecchi fossi coperti da 
uno strato di terra poco profondo, e leggert 
mente disteso, ed avevano ciò fatto in ma- 
niera , che la superficie del terreno pareva 
uguale e non dava alcun sospetto. Per trarre 
il nimico nella rete , si finsero timide : si 
contentavano di scagliare delle frecce da 
lungi, e fatta la scarica si ritiravano. Riuscà 
r artifizio. I soldati di Severo pieni d’ ardo- 
re per azzuffarsi, e disprezzando avversar^ 
die si mostravano paurosi e tremanti , s| 



55 

avanzano contro di essi senza alcuna precau- 
zione; ma furono tutti ad un tratto arrestali 
da iin ostacolo non men terribile, che im- 
provviso. Arrivati al luogo che occultava la 
frode, il terreno cede sotto i loro piedi, e 
tutta la prima fila cade nei fossi. Siccome le 
file erano strette, la seconda fila non ebbe 
tempo di sostenersi, e cadde sopra la prima. 
Quelli che seguivano, sopraffatti dallo spa- 
vento, si fanno precipitosamente indietro, e 
gettano a terra i loro compagni, eh’ erano al- 
ia coda. In tal modo tutta 1’ ala sinistra di 
Severo fu posta in estremo disordine, ed i 
nimici accorrendovi ne fecero un gran ma- 
cello. 

In si grave pericolo Severo andò in soc- 
corso dei suoi con la sua guardia; ma da 
principio anziché rimediare al male, vide ì 
suoi stessi pretoriani sbaragliati, tagliati a 
pezzi, e gli fu ucciso sotto il cavallo. Il cat- 
tivo successo aguzzò il suo coraggio. Strac- 
cia la casacca imperiale, mette mano alla 
spada ; e riordinati alcuni fuggitivi, risoluto 
di vincere o di morire, li rimena contro il 
nimico. Il suo piccolo drappello ferisce indi- 
stintamente quanti gli si paran d’ innanzi, 
amici e nimici. Costringe in tal modo a ri- 
volgersi molti di que’ che fuggivano : e i vin- 
citori, che il loro medesimo vantaggio avea 
disgiunti, e renduto incapaci di conservare 
le hle, duraron fatica a sostenere un urto 
inaspettato. 

Fu pertanto ricomposto il combattimeii- 
U, ma la vittoria era per anche dubbiosa: 



quand’ ecco Leto, comandante della caval- 
leria di Severo, il quale fin allora era stato' 
inattivo per lasciare perfidamente, a quel che 
si dice, che i due rivali si distruggessero 
scambievolmente 1’ un l’ altro, e invader poi 
egli il posto, che sarebbe per la loro rovina 
rimaso vacante, vedendo che la fortuna co- 
minciava a dichiararsi per Severo, e cono- 
scendo a qual pericolo lo esponesse il suo 
malvagio artifizio, si mosse, ed andò ad at- 
taccar di fianco le genti di Albino, il quale 
incalzava vivamente di fronte le truppe gui- 
date da Severo. Non poterono resistere al 
novello attacco, nè ad altro pensando che a 
fuggire, andarono a cercare un asilo in Lio- 
ne, insieme collo sventurato loro duce Albi- 
no. Severo rimaso pienamente vincitore di- 
venne per si glorioso successo il solo padro- 
ne di lutto l’impero, avendo in meno di quat- 
tro anni mandato in rovina tre imperatori. 
Didio, Negro, ed Albino. 

La battaglia di Lione fu sanguinosissima. 
I nostri autori non hanno calcolato la perdi- 
ta di ciascuno dei due partiti, ma dev’ esse- 
re stata considerabile anche pel vincitore : e 
Dione da buon cittadino si duole che il san- 
gue versato dall’ una e dall’ altra parte era 
ugualmente perduto per Roma. 

Sparziano ( Sev. ii. ) ci assegna per da- 
ta di questo grande avvenimento il giorno 
19. di febbrajo. Non ne determina 1 ’ anno: 
c Tillemont ( not. 16. sur Sev. ) lo riporta, 
mediante il confronto de’ fatti accaduti avan- 
ci e dopo, all’ anno 197. di G. C. , di Roma 
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94^, quarto del regno' di Severo.' Lione fu 
saccheggiata e devastata dai vincitori , che 
vi appiccarono il fuoco in diversi luoghi, e 
ne bruciarono una gran parte. 

Albino dopo la «confitta della sua arma- 
ta ritirato si era in una casa vicina al Roda- 
no. Colà vedendo che tutto era perduto, e 
non avendo motivo di sperare che gli si 
usasse clemenza, si uccise colla sua spada, 
o si fece rendere questo funesto servigio da 
un suo schiavo. Respirava ancora, quando 
sopraggiunse un drappello di «oldati nimici, 
che gli recisero il capo , e lo recarono a 
Severo. 

Tal fu la fing di Albino. Del suo caralte- 
fe mi resta poco da aggiungere. Non si dee 
far gran conto degl’ ingiuriosi rimproveri, 
di cui Severo lo caricava nelle sue memorie 
( Capit. Alb. 10-1 5 . ), nè so se apprezzare 
si debba gran fatto la testimonianza d’ uno 
scrittore tanto poco istrutto come Capitoli- 
no, il quale sovente si contraddice, e si mo- 
stra dappertutto poco esperto nell’ arte di 
conoscere gli uomini. Se gli prestiam fede. 
Albino fu insopportabile in casa, cattivo ma- 
rito, tetro, feroce, che mangiava sempre so- 
lo, per l’ odio che portava alla società, rigi- 
do a segno che era crudele nel mantenere 
la disciplina militare , condannando come 
schiavi al supplizio delle verghe, e alla cro- 
ce non solamente i soldati, ma i centurioni. 
Con tal procedere non doveva farsi molto 
amare : eppure è certo che fu amato fuor 
di misura da’ senatori, la maggior parte de 
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quali desideravano il suo innalzamento : e 
se n’ era cagione 1’ odio che portavano a Se- 
vero, si deduce almeno che avevano di Al- 
bino tutt’ altra idea da quella che vuol dar- 
cene Capitolino. Non parlo del sospetto di 
che alcuni spregevoli scrittori lo aggravano^ 
di essere stato complice della morte di Per- 
tinace ( Capii, Alhin. 14 . Eutrop. et Aur. 
Vici. ). Tutte le circostanze gridano contro 
questa assurda ed odiosa imputazione. 

Sull’ articolo degli eccessi del vino, rin- 
facciato ad Albino da Severo , Capitolino 
varia cosi nella sua testimonianza, che non 
si sa cosa credere ; ma certamente non pre- 
steremo fede a que’ tratti di ghiottornia , 
eh’ egli medesimo dura fatica a credere, e 
che sono veramente incredibili. Non ci per- 
suaderemo mai. che Albino mangiasse a co- 
lazione cinquecento fichi, cento pesche, die- 
ci poponi, venti libbre d’ uva, cento beccafi* 
chi, e quattrocento ostriche. Entro in tali 
minuzie per dare un saggio del criterio de- 
gli autori, dietro la cui scorta m e d uopo 
scrivere. 

Formiamoci dunque un’ idea di Albino 
dai fatti : e lasciando da parte ciò che ne 
risguarda la privata condotta, per non con- 
siderarlo se non relativamente ai talenti ne- 
cessari alle grandi imprese, giudicheremo 
che a questo prode guerriero, destro nel cat- 
tivarsi gli animi, mancò l’astuzia, mancaro- 
no le precauzioni di diflidenza da opporre 
alle frodi del suo avversario, e questa fu la 
cagione della sua rovina. 



Severo abusò temerariamente della vit- 
toria. Non avendo più di che temere allentò 
il freno alla violenza del suo carattere, e ri- 
nunziando' ancora a quelle leggiere sembiam 
ze di moderazione, che aveva infino allora 
infìnto, si mostrò qual era, crudele e vendi- 
cativo olire ogni misura ( Dio. et llerod. et 
Spart. Sev. ii. et 12. et Nig. 6, et Capit. 
Alb. 9. ). Nulla v’ ha di più vile che gli ol- 
traggi che fece al cadavere del suo nimico. 
Dopo averne mandato il teschio a Roma, fe- 
ce passare il suo cavallo sul corpo di lui : 
volle pascere il suo sguardo di quel funesto 
oggetto, lasciandolo disteso dinanzi alla por> 
ta del suo pretorio, lino a tanto che impu- 
tridì ; quindi lo fece gettare nel Rodano. La 
moglie ed i figli di Albino furono trattati con 
lo stesso rigore, messi a morte, e i loro cor- 
pi gettati nel fiume. E la disgrazia di questa 
famiglia si trasse dietro quella della famiglia 
di Negro, verso la quale Severo aveva di- 
mostrato molta bontà fin che Negro viveva, 
che aveva tenuto in esiglio dopo la sconfitta 
di lui, e che spense intieramente, quando la 
vittoria ottenuta sopra Albino gli assicurò il 
possesso dell’ imperio. Cercar fece i corpi 
de’ senatori eh’ erano stati uccisi combatten- 
do per Albino, e dopo avergli esposti a di- 
versi oltraggi, vietò che fossero tumulati. I 
prigionieri ragguardevoli per nascita, o pegli 
impieghi furono tutti uccisi. (Queste crudeltà 
certamente contribuirono ad impedire che 
parecchi partigiani di Albino, i quali aveva- 
no al loro comando alcuni corpi di truppe. 




,«i sotlomettesserò al vincitore dispietatct , 
Amarono meglio perire colle armi alla ma'^ 
Ho, che sotto la scure del littore : e Severo 
dovette dar più battaglie, per terminare la 
distruzione d’ un partito , che la clemenza 
dopo la vittoria avrebbe incontanente dis^ 
armato. 

Egli tormentò le Gallie e le Spagne con 
rigorose perquisizioni contro i fautori di Al- 
bino : e con questo pretesto o vero o falso» 
fece morire un grandissimo numero de’ prin* 
i:ipali cittadini delle città di quelle regioni^ 
iNon la perdonò nemmeno alle donne, e ne 
condannò parecchie allo stesso malaugurato 
destino de’ loro mariti, e de’ loro congiun-» 
ti. L’avidità di un ricco ed ingiusto .bottino 
aveva gran parte in quelle atroci esecuzioni { 
{lerciocchè il supplizio de’ condannati era 
sempre seguito dalla confiscazione de* beni» 
ed il prodotto ne iii immenso. 

Nissuna ragione di equità, nissuna rimo» 
stranza commovente poteva placare Severo. 
Un accusato si servi di quella stessa difesa» 
che dopo la disfatta di Negro era riuscita» 
siccome dicemmo, a Cassio Clemente. „ Mi 
sono trovato involto nel partito di Albino» 
diceva lo sventurato, per necessità, e non per 
mia elezione. Che iresti, se tu fossi in mìa 
vece ?” Severo gli diede questa barbara ri- 
sposta : „ Soffrirei ciocché tu sei per soffri- 
re ” ( Spart. Sev. ij. et Aur. Vici. ). 

Ma niente lo rendè più odioso che i suoi 
trasporti collerici» e le sue crudeltà contro i 
«enatori. È vero, che il senato dì Roma s’era 
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dimostrato propenso pér Albino, e poc’ anzi 
la battaglia di Lione, non osando conferirgli 
alcun onore, s’era spiegato abbastanza con ► 

a nelli che avea conceduto a Clodio Celsino 
i lui fratello ( Spnrt. Sev. ii. et Capii, 

Alh. la. ). Lo sdegno di Severo non sareb» 
be dunque stato affatto ingiusto, se lo avesse 
contenuto dentro certi lìmiti, e non lo aves* 

•e portato ai più violenti eccessi. 

Mandando la testa di Albino, 1’ accom- 
pagnò con una lettera al senato ed al popo- 
lo, nella quale dava contezza della sua vit- 
toria, e finiva col dire, die aveva comanda- 
to, che la testa del suo nimico si piantasse 
sopra un patibolo nel luogo più frequentato 
della città, onde servisse di prova e di esem- 
pio del suo risentimento contro i suoi offen- 
sori ( llerod. ). Scrisse una lettera fulminan- 
te al senato, che accusava della più nera in- 
gratitudine. „ Ho terminato, diceva, molte 
„ guerre con vantaggio della repubblica : ho 
riempiuto le città di abbondevoli provisio- 
,, ni d’ogni maniera t v’ ho liberati, col vin- 
„ cer Negro, dai mali della tirannia. E in 
„ qual modo m’avete voi dimostrato la vo>' 
stra riconoscenza per tanti benefizj? An- 
„ teponendoini un ciurmatore , un uomo, 

„ nella cui bocca non s’è mai trovato che la 
menzogna, e tutto il cui merito fu di es- 
,, sersi arrogato sopra chimeriche pretensio- 
,, ni una falsa nobiltà ( Capii. ) 

In dispetto dei senatori, e per sopraffarli 
di costernazione e spavento, pensò di rimet- 
tere in onore la memoria di Comodo, di cui 
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non aveva mai per l’addietro parlato egli- 
stesso che con orrore e dispregio. Fece di- 
vinizzare quel detestabile principe da’ suoi 
soldati, ed accoppiando ad un procedere tan- 
to scortese e spaventevole pel senato una 
puerile vanità, diceva di essere fratello di 
Comodo, e figliuolo di Marc’ .\urelio ( 
et Sport. Sev. 1 1 ). Questa ultima sua stra- 
vaganza è anteriore di data alla battaglia di 
Lione, siccome apparisce da una medaglia 
del terzo anno del regno di Seveio, nella 
quale prende il titolo di figliuolo di Mar- 
c’ Aurelio ( Tilleni. Sev. art. 20 ). Un’ al- 
« tra posteriore di alcuni anni lo fa figliuolo 
di L. Vero. Questo era come un delirio, 
frutto della prosperità. 

Sevei-o passò alcuni mesi nelle Gallie, 
tutto intento a far giustizia a sè stesso, co- 
m’ei pretendeva, a mettere in calma la pro- 
vincia, e a stabilirvi solidamente la sua au- 
torità ( Ilerofl. ). Divise parimente la Gran- 
liretlagna in due governi, mentre fino al- 
lora non ne aveva formato che un solo. 
Condotti a termine gli affari più urgenti, 
parli per Roma, menando seco la sua arma- 
ta, per rendersi più formidabile. V’ era arri- 
vato, secondo il Tillemont ( not 16. sur 
Sev. ), avanti i due di giugno dello stesso 
anno 1917. di G. C. , nel quale avea vinto 
Albino.. 

Gli abitanti della capitale procaccia- 
rono di calmare il suo sdegno cogli ono- 
ri . Il popolo usci ad incontrarlo , coro- 
nato di rami di alloro. 11. senato andò ad 
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accoglierlo con tutti i contrassegni di ri- 
spetto e di sommessione, occultando il suo 
timore sotto 1’ esterne sembianze di alle- 
grezza. Severo entrò nella città in mezzo agli 
applausi più lusinghieri, sali sul Campido- 
glio, vi offerse sacrifizj a Giove, e ritornato 
al suo palagio, si mostrò contento del popo- 
lo, a cui promise una largizione per festeg- 
giare la sua vittoria. Riserbava pel sena- 
to tutto il suo sdegno, e tutte le sue ven- 
dette. 

Lo convocò nel di susseguente, ed aper- 
se r assemblea con un discorso, nel quale 
rammentando gli esempi del tempo trascor- 
so, lodò molto i rigori esercitati da Siila, da 
Mario, da Ottaviano, come la migliore e 
più sicura difesa, ed al contrario biasimò la 
dolcezza di Pompeo e di Cesare, la quale, 
diceva egli, era stata loro funesta. Quindi 
passò a discolpar Comodo, e vomitò i più in- 
giuriosi rimproveri contra i senatori : „ Voi 
„ avete, disse loro, un bell’ insultare a Co- 
„ modo, voi che per la maggior parte me- 
„ nate una vita più vituperosa ancora di lui. 
„ S’egli faceva di sé spettacolo, uccidendo le 
„ fiere colla sua mano, .non posso forse ci- 
,, tare uno di voi, vecchio consolare, il qua- 
,, le non ha guari lottava in pubblico contro 
„ una cortigiana travestita da lionessa ? Co- 
,, modo combatteva nello steccato da già- 
,, diatore ; e per Giove ! parecchi di voi non 
,, fanno altrettanto? Perchè dunque, e a 
,, qual fine n’ hanno eglino comperato P cl- 
„ ino, e tutta 1’ armatura ?” Terminò questa 



yiolenta invettiva comanclando, che si de- 
cretassero a Comodo gli onori divini, come 
avean già fatto i soldati ( Dio. ). 

(Questo non era che il preludio ; e gli ef- 
fetti furono tali, quali gli annunciava un si 
terribil principio. Severo aveva fatto cerca- 
re con somma cura tutti gli scritti di Albi- 
no, ed avendoli rinvenuti, era per tal mezzo 
arrivato a scoprire le pratiche, che il suo ni- 
mico manteneva in Roma ( Herod. et Capii. 
Alb. 12. ). Munito di coteste pruove, di ses- 
santaquattro senatori accusati di aver favo- 
rito Albino, ne dichiarò innocenti trentacin- 
que ; ma condannò a morte gli altri ventino- 
ve, e li fece giustiziare senza formalità di 
processo, tulli personaggi distinti, parecchi 
de’ quali erano consolari, o antichi pretori 
( Dio. et llerod. et Sport. Sei>. i 5 . ), Dione 
ne nomina due, Sulpiciano suocero di Per- 
tinace, ed Brucio Claro. Quest’ ultimo era 
uomo di gran merito? e Severo, si pel ma- 
ligno piacere di denigrare la fama di un per- 
sonaggio che gli dava ombra, e sj per auto- 
rizzare le sue violenze con un nome rispet» 
fato da tutti, volle indurlo, promettendogli 
la vita, a rendersi accusatore e testimonio 
contro di quelli eh’ erano con lui compresi 
nello stesso processo. Quest’ uom generoso 
volle più presto morire, che commettere 
un’ azione tanto indegna. Si accollò questo 
carico il senatore Giuliano, ed in fatti non 
fu fatto morire, ma gli si fecero soflFrire, sen- 
za alcun riguardo alla sua dignità, tulli i sup- 
plizi tortura ( Dio. ap. Val. ). 
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Sparzìano ci fornisce una lista distinta di 
t^uarantuna infelici vittime della vendetta di 
bevero, tra le quali si trovano sei Pescennj, 
parenti senza dubbio di Negro, perchè por- 
tavano lo stesso nome di lamiglia. Questa 
osservazione, aggiuntevi alcune parole di E- 
rodiano (i), ci fa credere che Severo avesse 
in quella occasione condotto a termine la sua 
vendetta, fino allora imperfetta, contro i par- 
tigiani di Negro, di cui fece morire >jel tem- 
po medesimo, siccome ho detto, la moglie 
e i figliuoli. 

Air occasione di quest’ orribile macello. 
Severo ricevette una bella lezione dal suo 
figliuoletto Geta. che non passava allora ot- 
t’ anni. Questo fanciullo udendo il padre a 
parlare del disegno che aveva di far morire 
i principali partigiani di coloro che gli ave- 
vano disputato l’impero colle armi, mostrò 
un po’ di ribrezzo. Ed avendogli Severo det- 
to per calmarlo : „ Cotesti sono altrettanti 
nemici, da cui ti libero ” , Geta domandò 
quanti fossero. Informato del numero in- 
sistette, e fece una nuova interrogazione : 
„ Questi sciaurati hann' eglino pa>'enti e con- 
,, giunti?” Siccome fu d’uopo rispondergli 
che ne aveano molti ; „ .\himè, re[»licò, più 
„ dunque saranno i cittadini, che si affligge- 
„ ranno della tua vittoria, che quelli che ve- 
,, dremo prender parte alla nostra allegrez- 
,, za ! ” Pretendesi che Severo fosse colpito 

(i) Al tetto di Erodlano certamente manca qual- 
ehe parola nel luogo eh io cito. Corretto da Enrico 
Stefano, presenta il tento che ho espresso. 

Creo. T.XIF. 5 



da questa riffessione quanto giudiziosa, af- 
tiettanto piena di dolcezza. Ma i due prefet- 
li del pietoi'io, IMauziano, di cui paileremo 
a lungo in progresso, e Giovenale, Io inco- 
raggiarono a non badarci, perchè bramava- 
no di aniccliire co’ beni da confiscarsi a’ 
proscritti. Caracalla era presente a questo 
dialogo, ed anziché approvare il sentimento 
di Gela, voleva che si facessero morire i fi- 
gliuoli insieme co’ loro genitori. Gela si sde- 
gnò, e gli disse : ,, tu, che non risparmi il 
„ sangue di alcuno, sei capace di uccidere 
„ un giorno il tuo fratello ” r e ciò di fatto 
addivenne ( Sport. Get. 4. )• 

Fra tante morti però d’ uomini illustri, e 
più sventurati che rei, Severo comandò un 
giusto Supplizio. Viveva per anche 1 ’ atleta 
TSarciso, il quale aveva .strozzato Comodo, 
l'erchè se gli facesse pagare il fio del suo 
misfatto, convenne che I’ odio contro del se- 
nato, piuttosto che lo zelo per la memoria 
di un principe dete.stalo, servisse di stimolo 
a Severo. In capo a cinque anni Narciso fu 
punito per comando di lui, ed esposto a’ bo- 
ni con questo cartello : Uccisore di Comodo 
( Spari. Sev. 1.4. et Dio. t. 75. p. fi 38 . ). 

Severo, mentre sfogava tutto il suo rigo- 
re conira il senato, si studiava di rendersi 
lien affetto il popolo con giuochi e spettacoli 
d’ ogni maniera, e con larghe distribuzioni 
di viveri e di denaro. Sollevò i sudditi del- 
i’ imperio nelle provinole da un gravissimo 
peso, mantenendo a spese del fisco le poste, 
che erano per lo innanzi a carico de’privatr 






tfostretir a -somministrare senza pagamen- 
to cavalli e vetture a coloro che viaggiava- 
no per ordine del principe, e dello stato. Ma 
procurò specialmente di piaggiare i soldati. 
L’ espressione non è troppo spinta. Severo 
era scaltrissimo, unicamente intento al suo 
interesse, e non curante del pubblico bene. 
Quindi per affezionarsi i soldati , non teme- 
va di snervare la disciplina con reiterate lai'- 
gizioni, con aumenti di paga, colla permis- 
sione che diede loro di prender moglie, e di 
portare anelli d’ oro . Erodiano considera 
questo imperatore come il primo corruttore 
della militar disciplina, nel che forse va trop- 
po innanzi. Comodo aveva assai bene inol- 
trato 1 ’ opera, ma Severo la recò a compia 
mento, e con le sue molli compiacenze por- 
tò r insolenza del soldato a tale eccesso, che 
il male ormai divenne irremediabile ( iierod. 
et Spari. Scv. i/f. et 12. ). 

Il grande scopo della sua politica era di 
assicurare il suo sfato, e di perpetuare la po- 
testà imperiale nella sua famiglia. Lo inquie- 
tava la tenera età de’ suoi figli, di cui il mag- 
giore non oltrepassava il decimo anno. Si af- 
frettò di fargli avanzare con intempestivi o- 
nori. AbLiam veduto, che Caracalla era sta- 
to dichiarato Cesare dalle truppe verso la fi- 
. ne dell’ anno di G. C. 196. Severo gli fece 
confermar questo titolo 1’ anno vegnente , 
* che è quello, di cui presentemente parliamo, 
con un decreto del senato. Comincio 4n quel 
torno ad esaltare il suo figliuolo più giovarle 
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Gela, «enza che possiam 3 ire (i) precisa* 
niente in che consistessero le prerogative , 
di cui r onorò ( Spart. Sev. 14. ). 

Quanto ai suoi parenti, egli non gl’innal* 
*0, se non con onori sterili, e che non ave* 
vano alcuna conseguenza per 1 ’ impero. A* 
veva un fratello, di nome Settimio Geta . il 
quale concepì grandi idee, quando lo vide 
promosso al grado supremo ( id. ihid. 8. et 
IO. Andò a raggiugnerlo tostocbè fu rico* 
nosciuto da Roma , e innanzi che partisse 
d Italia per marciar contro Negro. Lusinga- 
vasi o di essere associato all’ impero, o alme- 
no di acquistarvi qualche diritto col titolo di 
Cesare. Severo lo rimandò al suo posto, che 
non ci è additato dagli storici qual fosse ; ed 
una delle ragioni, per cui comunicò intem- 
pestivamente il nome di Cesare a Caracalla, 
fu per guarirlo da’ suoi chimerici progetti, e 
levargli ogni speranza. Convenne che suo fra- 
tello si Contentasse di un consolato ordina- 
rio, che gli fece anche aspettare per qual- 
che anno. 

Sua sorella, la quale era sempre vissuta 

(•) Sparxlano dice, che Severo diede la ioga vi- 
rile a Gela : il che non era allora possibile , non 
avendo il fanciullo che otto anni e pochi mesi. Se- 
condo Erodiano , i figliuoli di Severo furono associa- 
ti da! ^ padre alt impero, nel tempo di cui favellio^ 
mo : i^ che non è vero, se non ai più di Caracalla , 
al quale il lilalo di Cesare fu confermato dal sena- 
to. L espressioni poco esatte di questi autori voglii- 
no certamente significare qualche prerogativa di ono- 
re conceduta a Cela, che eglino non avranno ben e- 
^resso. 





a Lepli, dov era nata, andò ancor essa a tro- 
TaiJo con un suo figliuolo, guesia don- 
na di provincia, che non aveva mai vedu- 
to la corte, che parlava appena latino, fa- 
ceva arrossire un fratello imperatore. Seve- 
ro le fece de’ presenti, conferì al figlio di lei 
a Ignita di senatore, e dipoi comandò al- 
1 una e all’aliro che ripatriassero. 

Volle per altro dimostrare il suo buon 
cuore, e la sua fedeltà ai sentimenti della na- 
tura, erigendo statue a suo padre, madre, 
avo, e alla prima sua moglie. Ma questo era 
un onore, che veniva a ricadere sopra di lui. 
l\on consultò il senato, com’era l’uso, in- 
torno 1 erezione di queste statue : maniera 
dispotica di operare, e che dovette dispiace- 
re a quel corpo. 

Severo fece un brevissimo soggiorno ia 
sia vero, come ha pensato il 
1 lilemont, che avanti la fine di quello stes> 
so anno cosi fecondo di avvenimenti si fosse 
Oriente per muover gueri*a 
ai Parli. Questa sollecitudine, comunque paia 
sorprendente, non è affatto incredibile in un 
principe attivo. Fu data voce ( Dio. /. nS. 
et Uerod. l. 3. et Spari. Sev. i5. i6. ) che il 
suo unico oggetto in questa nuova impresa 
foMe 1 amor della gloria, e la brama non 
solamente dì segnalare il suo valore nelle 
guerre civili, ma di rendere il suo nome il- 
lustre anche con istraniere conquiste. Senza 
escludere questo rnotivo, che molto bene s’ac- 
corda col genio di Severo, non deesi tutta- 
via accusarlo di essersi indotto a pigliar 
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armi senza una legiftima cagiotie, posciacl# 
i Parti, per testimonianza di Dione, mentre 
questo principe era occupato contro Albino, 
avevano fatto una scorribanda nella Meso- 
potamia, ed assalito Nisibi, che li teneva con- 
tinuamente in sospetto e in timore. Oltre di 
cbeBarsemio, re di Atra, aveva soccorso Ne--. 
gro, siccome ho detto; e Severo non aveva 
avuto il tempo di farsi render ragione di ta- 
le ingiuria. Questi furono i motivi che lo ri» 
chiamarono in Oriente. 

S’era fatto precedere da Leto, e sembra 
che subito dopo la battaglia di Lione, lo a- 
vesse fatto partire, perchè andasse a difender 
Nisibi centra i Parti. Lo segui poi anch’egli 
in persona colla sua armata il più presto che 
potè, e al suo avvicinarei i nimici spaventa- 
ti si ritirarono dalia piazza. Severo, liberata 
Nisibi, tornò in Siria, e sottomise in passan- 
do Ab^aro re di Osroena, il quale gli diede 
t suoi hgli in ostaggio, e gli somministrò un 
soccorso di arcieri. 

Si proponeva d’incalzar la guerra contro 
i Parti nella campagna seguente , e prese 
tutto il tempo necessario per prepararsi ad 
una spedizione tanto importante. Non pre 
se a marciare che verso la fine della state, 

( an. di R. 949 ) avendo a bella posta aspet- 
tato la stagione autunnale, come più favore- 
vole per operare in un paese arido e brucia- 
to dal sole. Avea fatto costruire vicino al- 
l’Eufrate un grandissimo numero di barche, 
sulle quali mise parte delle sue truppe , e 
questa flotta calò giù pel fiume intanto che. 



il rMiianeiile dell’ esercito marciava lungo il 
littorale per terra. Aveva seco il fratello del 
re de’ Parti, la cui presenza poteva agevola- 
re le sue conquiste, che furono di fatto rapi- 
dissime. Arrivato a Babilonia, trovò questa 
gran città abbandonata. Di là giunse a Se- 
leucia, facendo probabilmente passare la sua 
flotta pel canale Naar nialcka, per cui l’Eu- 
frate comunicava col Tigri ( Amm. Marc, 
l. A\. ). Seleucia ^li fu parimente abbando- 
nata dalla fuga de’ suoi abitanti. Ctesifonte 
gli costò un assedio, nel quale la sua arma- 
ta pati grandemente. I Parti incoraggiati dal- 
la presenza del loro re Vologeso (i), che 
s’era chiuso nella città, fecero una beila re- 
•sistenza; e i Romani mancando di viveri, ri- 
dotti a cibarsi di radici, e travagliati pel cat- 
tivo alimento da crudeli malattie, comin- 
ciavano a disanimarsi. Severo persistè : e la 
sua fermezza trionfò degli ostacoli, e fece 
riuscire in bene l’impresa. La città fu espu- 
gnata a viva forza, e abbandonata al sacT 
ebeggio. Il macello fu grandissimo, il botti- 
no ricchissimo, e i prigionieri montarono al 
numero di centomila. Il re de’ Parti scappò 
dalle mani de’ vincitori, i quali non si tro- 
varono in istato d’ inseguirlo. . 

Severo all’ occasione di questa conquista, 
che però non potè conservare, prese il titolo 
d’ imperatore per l’undecima volta, e (juello 
di Partico, aggiuntovi l’epiteto di Massimo 
C Tille/n. ). Scrisse al senato e al popolo 



(i) Erodiano lo chianm -^rtabanot 
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romano in termhii magnifici intomo alle sué 
imprese, e le fece eziandio pingere in alcu- 
ni quadri, che furono esposti alla pubblica 
vista. 

Questo vano splendore non fu il solo frut- 
to, che colse dalla sua vittoria. Se ne appro- 
fittò per raffermare nella sua famiglia la po- 
testà imperiale. II mezzo più sicuro per riu- 
scirvi si era di associare i figli, che aveva a 
tal oggetto condotti seco a tutti gli onori del 
posto supremo, e Marc’ Aurelio gliene avea 
già dato r esempio. Severo lo seguì, ed an- 
zi r oltrepassò, come suole avvenire nell’imi- 
tazione delle cose abusive. Non aspettò, che 
Caracalla avesse l’età, che Marc’ Aurelio 
aveva aspettato per Comodo. Al tempo della 
presa di Ctesifonte (t), questo giovane prin- 
cipe non aveva più di undici anni, e ne’ tra- 
sporti d’allegrezza, ch’eccitò tra i soldati 
romani la conquista, e il depredamento della 
capitale de’ Parti, Severo gl’ impegnò ad ac- 
clamare Augusto il suo primogenito. Geta 
destinato un giorno allo stesso onore ricevette 
allora il titolo di Cesare, e il nome di An- 
tonino. V’ intervenne poi anche l’ autorità del 
senato, che ratificò ciò che aveano fatto ì 
soldati, ai quali Severo in riconoscenza lar^ 
grandi bberalità. 

(i) Per questa data io seguo P autorità di Spar^ 
xiaao, e la verìsimìgUanza storica. Dalle medaglie, 
e dalle iscrizioni si trae una data anteriore di pa- 
recchi mesi per la promozione di Caracolla ai grado 
di jiugasto. Qualunque opinione si abbracci sa que- 
sto puntOt la sostanza del fatto, e le principali cir- 
costanza rimangano le medesime^ 



• La penuria delle vettovaglie, ed i disagi 
d’un clima stianiero ed ignoto, costrinse'ro 
ì Romani, comechè vincitori, ad abbandona- 
re Ctesifonte, e a pensare alla ritirata. Non 
poterono nemmeno ritornare per la via che 
avean prima battuto, perchè aveano tutto 
mangiato nel paese, [«er cui erano passati. 
Laonde risalirono il Tigri per acqua e per 
tèrra ad un tempo stesso. 

Questa strada li conduceva in Armenia, 
dove si apparecchiavano ad entrare ostilmen- 
te. Non posso dire per qual cagione ; poiché 
il re di Armenia, il quale chiamarasi V’^olo- 
geso come quello dei Parti, non aveva dato 
alcun motivo di doglianaa a Severo, essen- 
dosi" astenuto dal mandar soccorsi a Negro, 
che ne Io aveva pregato. Sembra ciré Volo- 
geso fosse un principe saggio, e fedele imi- 
tatore di suo padre Sanotrucio, del quale 
Dione (ap. Val.) attesta, che alla grandezza 
del coraggio, e all’ abilità militare, accoppia- 
va l’ esatta osservanza della giustizia ; e che 
nella temperanza e nella moderazione può 
paragonarsi co’ più virtuosi tra’ Greci e tra’ 
Romani. Vologeso, figlio di Sanotrucio, si 
portò nella congiuntura di cui si tratta con 
vigore e prudenza. Marciò incontro a’ Roma- 
ni, e si mise in istato di far ad essi resisten- 
za; ma conoscendo l’ineguaglianza delle sue- 
forze, e anteponendo la pace alla guerra, 
fece parlare di accomodamento, e uno ne 
intavolò a cui Severo condiscese. Mediante 
il denaro, e gli ostaggi dati dall’ Armeno, 1’ 
imperatore gli accorciò la pace, ed accrebbe 
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ancora T suoi siati con alcuni distretti delFAr- 
tnenla, di cui erano padroni i Romani, 

Non aveva Severo a far altro in Oriente 
fuoreliè vendicarsi del re d’ Atra. È verisi- 
mile, che prima di uscire dalle terre de’Partì 
facesse con essi un trattato, perchè non vi 
fu pili guerra tra i due imperatori durante 
tutto il corso del suo regno (D/o. etll&rod.). 
Egli erasi chiamato contento dei tratti di 
sommessione del re di Armenia. La città d’ 
Atra, o perchè non isperasse grazia, o per- 
chè si fidasse della sua situazione, che aveala 
un tempo renduta vittoriosa degli sforzi di 
Trajano, si preparava alla resistenza. Severo 
andò a cinger d’ assedio quella piazza traver- 
sando la Mesojwtamia per riguadagnare la 
Siria, e sorti un cattivo successo. Le sue 
macchine furono incendiate, perdette molti 
soldati, e n’ebbe un assai maggior numero 
di feriti : si vide costretto a levare 1’ assedio, 
ma senz’ abbandonare il disegno di vendi- 
carsi di quel popolo ostinato. 

Fece pertanto nuovi apprestamenti, rac- 
colse abbondanti munizioni da guerra e da 
bocca, e ritornò dopo qualche tratto di tem- 
po ad assediar Atra. Gli abitanti si difesero 
sempre collo stesso coraggio. Essi eran Ara- 
bi, siccome ho notato altrove, ed aveano 
fuor delle mura una numerosa cavalleria del- 
la loro nazione, che sorprendeva i convogli, 
che si scagliava con incredibile velocità so- 
pra i distaccamenti romani mandati a forag- 
giare, e che dopo averli dispersi o distrutti, 
si dileguava come il vento. Quelli eh’ erano 
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cfiiusi nella cillà, facevano vigorose sortite, 
nelle quali uccidevano molta gente agli asse- 
diatori. Giunsero anche a bruciare un tratto 
tutte le loro macchine, eccettuate quelle che 
aveva fabbricate Prisco, quell’ingegnere di 
Bizanzio, a cui la sua abilità ed il servigio 
che sperava Severo di trarne, avevano sal- 
vato la vita. Avevano ancor essi alcune mac- 
chine di grandissima forza, e che lanciavano 
più dardi ad un tempo con tal impeto, che 
ancora in una considerabile distanza conser- 
vavano forza sufficiente per ammazzare coloro 
che colpivano, e Severo ebbe parecchi delle 
sue guardie gettati a terra morti a’ suoi piedi, 
<^uando i Romani guadagnarono terreno, e 
un po’ più si accostarono al muro, gli Atrenj 
cangiando di batteria, divennero loro più ter- 
ribili di prima. Sopra di essi versavano rivi di 
Bitume infiammato, che li bruciava e li faceva 
spirare in mezzo agli spasimi più crudeli. Ero- 
diano attesta, che gettavano eziandio certi vasi 
di terra pieni di animaletti alati e velenosi, i: 
quali, rompendosi il vaso nella caduta, usciva- 
no di quella prigione, si attaccavano al corpo 
degli assediatovi, ed insinuandosi ne’ loro abili, 
gli ferivano col pungolo, e li rendevano inabili 
ad operare. Aggiungansi i disagi di un clima 
arido, in cui gli ardori del sole erano ecces- 
sivi, e producevano in tutta l’armata perico- 
lose malattie. 

Ciò nulla ostante l’attività e la perseve- 
ranza degli assediatori arrivarono finalmente 
a far breccia, ed una grand’ ala di muro, 
minato probabilmente di $otto, ruinò. La. 
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città sarebbe sfata presa, se Tavi^ità del virtct- 
tore non l’avesse soccorsa. Severo .sapeva, che 
conteneva erandi ricchezze, e particolarmen- 
te i tesori del tempio del Sole, i quali sareb- 
bero divenuti preda del soldato, se la piaz- 
za si fosse presa d’assalto; laddove l’impera- 
tore ne sarebbe stato il solo padrone, se gli 
assediati, come sperava che avvenisse per lo 
stremo, in che si trovavano, avessero doman- 
dato capitolazione. Laonde fece sonare a rac- 
colta, con gran rammarico dei soldati, che si 
vedevano vincitori. 

Ma la sua avidità rimase delusa. Gli Atre- 
nj rifabbricarono di notte un nuovo muro, e 
quando Severo volle farvi dar l’assalto, i sol- 
dati europei, che erano le sue migliori trup- 
pe, ricusarono di marciare. Fu d’ uopo man- 
darvi dei Sirj, i quali più docili, ma pii’i mol- 
li, furono rispinti con perdita e con vergo- 
gna; nè vi fu mezzo di far cangiar pensiero 
ai sediziosi. Uno dei principali ufiiziali dell* 
armata chiedeva solamente cinrpiecento sol- 
dati europei, per recara fine T impresa. Do- 
ve mai vuoi, disse l’imperatore, eh' io ritrovi 
questo numero? In tal guisa, dice lo storico, 
Dio salvò la città, richiamando, mediante 1* 
ordine di Severo, i soldati, che avrebbero 
potuto prenderla ; e togliendo dipoi a Seve- 
ro, per la disubbidienza dei suoi soldati, il 
potere d’ insignorirsene quando il volea fare. 
Imperciò, dopo aver consumato venti giorni 
in vani attacchi, fu giuoco forza levar l’ as- 
sedio dalla città di 4tra; e questo cattivo suc- 
cesso cagionato dalla sedizione delle truppe. 



da cui Severo non ebbe autorità bastante pei* 
farsi ubbidire, non torna ad onore di questo 
monarca. 

Alleviò il suo dispiacere con una, o più 
fortunate spedizioni in Arabia; se prestiam 
' tede ad Erodiano, perielio fino nell’ Arabia 
Felice. Eutropio e Vittore parlano d’ una 

S arte deir Arabia da lui ridotta in provincia. 

la veramente sembra che non aggiungesse 
molto alle conquiste di Trajano in questa re- 
gione (TL'iltem. Sev. art. 17.). 

Ecco a che si ridussero le imprese di Se- 
vero in Oriente: vasti paesi percorsi con im- 
menso travaglio e dispendio, una strepitosa 
impresa, ma senza effetto, nissuna durevole e 
stabile conquista. 11 vantaggio, che ne tras- 
sero i Romani, fu di stabilirsi nel possesso di 
ciò che aveano precedentemente acquistato 
in quei paesi, e di fermarvi una tranquillità, 
che non fu per molti anni interrotta da alcu- 
na turbolenza. 

Questa era per Severo una gloria, che 
non tralasciava di esser pregevole, ma la de- 
turpò colle sue crudeltà si contro gli avanzi 
dello sciagurato partito di Negro, come con- 
tro i suoi stessi amici e ministri. Sparziano 
(^Sev. là.) attribuisce all’ avidità di Plauzia- 
nu le ricerche senza fine contro nimici già 
vinti e debellati. Secondo Erodiano, e pro- 
babilmente secondo la verità, T imperatore 
non era men avido che il suo prefetto del 
pretorio, e riserbava a sè stesso la maggior 
parte delle confiscazioni. Il gusto di questo 
sanguinario bottino, unito alle sue perpetue. 
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diffidenze. Io rendè crudele, siccome abbia* 
ino delto, anche verso quelli eh' erano stali 
in ogni tempo suoi partigiani. Bastava che 
alcuno si mostrasse degno dell’impero per le 
Sue eminenti qualità, perchè desse tosto so- 
spetto di aspirarvi. Agli uni s’imputavano 
progetti di congiure, ad altri consultazioni 
d’indovini intorno la vita dell’ imperatorer 
Erano talvolta punite con la morte semplici 
osservazioni sopra la tenera età dei suoi fi- 
gliuoli, la quale pareva rendere la sua suc- 
cessione incerta. Dione c’ istruisce particolar- 
mente della funesta sorte di due uffiziali di 
guerra, che furono in tal modo immolati ai 
sospetti del principe (Sport. Dio.), 

Uno di eSji era tribuno delle coorti preto- 
riane, di nome Giulio Crispo, il quale stanco 
Iracido d’ una guerra faticosa in un clima 
straniero e cocente, fece l’applicazione di 
due versi di Virgilio alle attuali circostan- 
ze. „ Si certamente, egli è giusto, che per 
„ innalzare e ingrandir Turno, noi vii ple- 
„ he, e gente indegna- d’ esser compianta, 
,. copriamo le campagne de’ nostri corpi, 
„ che giaceranno insepolti (i)”. Si fatta do- 
glianza fu giudicata da Severo sediziosa. Ne 
andò la vita al tribuno, e il suo posto fu dato 
al delatore, eh’ era un soldato gregario. 

Leto aveva troppo merito, perchè non 
eipcìtasse la gelosia di un principe dividente. 



(i) Scilicet ut Turno eonlingal regia eonjux, 

Tfos animat vìles , inhumata in/t/Uaque turba ^ 
Sieruemur camf/t», Virg. Acn. XI J71, 



Digitized by 



Era guerriero, ed uomo di stato ; amato dal- 
le truppe, le quali avevano in alcune occa- 
sioni dichiarato di non voler marciare, quan- 
do egli non fosse alla loro lesta. (Questo trat- 
to può far dubitare della rettitudine delle sue 
intenzioni, e della sira fedeltà, già, siccome 
ho detto, divenuta sospetta nella battaglia di 
Lione; ma non v’era niente di certo, ed era 
una cosa assai odiosa il far morire un antico 
amico, i cui servigi erano stati vantaggiosis- 
simi a Severo, si per innalzarlo all’ impero-, 
che per mantenervelo ; e che s’ era ugual- 
mente segnalato nelle guerre civili, e nelle 
straniere. L’ imperatore si appigliò ad un par- 
tito conforme al suo genio scaltro ed artiiizio- 
so. Fece ammazzar Leto in una imboscata dai 
soldati, e ad essi soli ne attribuì la morte, co- 
me s’ egli non vi avesse avuto alcuna parte. 

La sua assenza da Roma durò più a lun- 
go che ^li affari, i quali ne lo avevano allon- 
tanato. Li non ritornò che nell’anno di G.C. 
2 o 5, e per conseguenza il suo viaggio dev’es- 
sere stato di sei anni. I due, o tre primi an- 
ni furono impiegati nelle guerre di cui ho 
reso conto. Nell’intervallo che rimane, ri- 
trovo avvenimenti meno memorabili. 

Fece qualche guerra di poca importanza 
contra i Giudei, o perchè avessero tentato 
di ribellarsi, o perchè egli stesso avesse loro 
apposto per motivo del suo disgusto T antica 
loro affezione per Negro, della quale aveva 
per altro conceduto ad essi il perdono. Sem- 
bra che in tjuesta spedizione Caracalla aves- 

il titolo del comanio, poiché il trionfo 
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«opra ì Giudei fti decretato a questo giovine, 
priocipe dal senato. Severo fece diverse co« 
«tiluzioni per la Palestina, e vietò sotto gra» 
vissime pene a coloro che nati non fossero 
^^ìudeijdi abbracciare la loro religioneftSpar^ 
Sev. i6. 17. 14.). 

Diede al suo primogenito la toga virile 
in Antiochia, avanti che avesse compiuto il 
quattordicesimo anno dell’età sua ; e lo fece 
suo collega nel consolato 1 ’ anno di G. 
O. 202, 

Nello stesso armo pubblicò contra i cri> 
stiani un editto, il quale diede principio alla 
quinta persecuzione. Egli era stato loro dap- 
prima favorevole, a motivo di personale ri- 
conoscenza pel cristiano Procolo Toipacio- 
ne, che lo aveva guarito da una malattia, ed 
a cui in ricompensa dì si gran servigio diede 
alloggio nel suo palaizo (Tiliem. Persec. sous 
Era tanto lontano dall’ odiare coloro 
che profe savano la religione di Gesù Cri- 
sto, che diede a CaracalTa suo primogenito 
una balia cristiana. Una falsa politica cangiò 
le disposizioni del suo cuore. Col favor della 
pace, ond’aveano goduto sotto Comodo, s'era- 
no i cristiani estremamente moltiplicati. L’ 
eminenza della loro virtù, ed i miracoli, che 
Dio operava per loro mezzo, procacciavano 
ad essi un inHnito numero di proseliti. „ Noi 
riempiamo, dice Tertulliano a’ pagani nei 
tempi di cui ragioniamo, noi riempiamo le 
vostre città, li vostri borghi, il vostro senato» 
le vostre armate. Nè altro vi lasciamo, che i 
tempi ed i teatri 11 prodigioso aumento 
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de’cristiani minacciava cliiaraniente una pros- 
sima rovina alla religione dello stato, e que- 
sta considerazione fu certamente quella che 
mosse Severo a lasciare per alcuni anni ai 
magistrati la libertà di far guerra, in virtù 
delle antiche leggi, ai cristiani, ed autorizzar 
poi egli medesimo la persecuzione con un 
editto. Questa durò lino alla line del suo re- 
gno, e coronò un gran numero di martiri, i 
più celebri de’qu^i sono san Ireneo di Lio- 
ne, Leonida padre di Origene, e la vergine 
Potamiana in Alessandria, s. Sperato ed i 
martiri Scillitani in Africa. La religione cri- 
stiana ebbe un eccellente difensore in Ter- 
tulliano, di cui tutti conoscono ed ammii*ano 
r Apologetico. Conviene aggiungervi rele- 
gante e pia opera composta in quel torno, e 
allo stesso oggetto da Minuzio Felice (i). 

Severo dopo aver interamente pacificato 
1’ Oriente, passò in Egitto, dove onorò la me- 
moria e le ceneri di Pompeo. Sembra ch’ei 
non avesse in quel viaggio altro scopo che 
di visitare, e di vedere in persona una si fa- 
mosa regione. Egli era curiosissimo, e non 
v’ era cosa o divina od umana, che non vo- 
lesse esaminare, e investigare a fondo. Quindi 

(i) Minuaio Felice era piureconsulto di Roma 
assai celebre, cbianiandolo Io stesso san Girolamo t 
minutius Ff/ix Romae insìgnìs causìdicus. 11 suo Ot* 
tai'io è un Dtalo{>o in difesa della Rcligion cristia- 
na, del quale noi abbiamo una elegante traduzione 
fattane dal p. Marco Poleli somasco, ed arricchita di 
note, Questa è 1’ opera a cui accenna lo storico fran- 
cese. Lattanzio Fìrmiano fa menzione di Minuzio Fe- 
lice in varj luoghi delle sue Istituzioni. (Ilf. £• V,). 

Crev. T. Xiy. 6 
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non si contentò di veder Menfi antica metro* 

f ioli de’ re d’Egitto, la statua di Memnone, 
e piramidi, il labirinto : ma entrò eziandio 
nel santuario de’più venerabili templi, e si fece 
recare i sacri libri che gli Egizj vi custodivano 
con religioso rispetto ; e portando dappertutto 
il suo genio invidioso e tirannico, portò via 
que’ libri, per riservare a sè solo la cognizio- 
ne di ciò che vi poteva essere contenuto. Per 
la stessa ragione chiuse la tomba di Alessan- 
dro, perché non vi potesse più entrare alcuno 
dopo di lui {Dio et Sport. Sev. i^.). 

Il viaggio di Egitto gli recò gran piacere. 
La singolarità del clima e degli animali che 
produce, le meraviglie della natura e dell’ar- 
te, il cullo del dio Serapide, tutto ciò si fu 
un grato pascolo alla sua curiosità, e ne con- 
servò memoria per tutto il tempo della sua vita. 
Devesi forse attribuire al piacere che ne pro- 
vò, la facilità eh’ ebbe di alleggerire il giogo 
che portavano gli Egiziani. Erano e.ssi go- 
vernati dispoticamente, per istituzione di Au- 
gusto, da un prefetto che faceva le veci dei 
loro antichi re. Severo concedette agli Ales- 
sandrini un consiglio, i cui membri ebbe- 
ro il titolo e i diritti de’senatori, ed entra- 
rono a parte dell’ amministrazione dei pub- 
blici affari. 

Ritornò a Roma l’anno di G. C. ao3. di 
R. come già ho accenn.ito, avendo pre- 
so il suo cammino per terra, e fatto un gran- 
dissimo Ciro per la Soria, la Cilicia, 1’ Asia 
minore, la Tracia, la Mesia, e la Pannonia 
{Tillem.'). Non possiamo dire, se al ^uo 
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ritorno nella capitale egli trionfasse. Sparziano 
(Sei’. i6.) dice, die il trionfo gli fu decretato 
dal senato, ma ch’egli noi volle accettare, 
essendo troppo incomodato dalla gotta, per 
sostenere la fatica di passar quasi un’ intera 
giornata in un carro. 11 medesimo autore ag- 
giunge, che Severo promise al suo figliuolo 
di trionfare dei Giudei: il che non è punto 
verisimile, s’egli stesso non trionfò dei Parti. 
Si può credere, che Severo facesse in Roma 
-un ingresso meno solenne e pomposo che 
non fosse il trionfo, ma nuliadimeno con 
•qualche pompa e solennità. In vece del trion- 
fo, il senato gli decretò un arco trionfale, che 
sussiste ancora al presente, e dalla cui iscri- 
zione si deduce che fu eretto nell’ undecimo 
anno della potestà trilmnizla di Severo, vale 
a dire, in quell’ intervallo che corse tra i due 
di giugno dell’ anno di G. C. ‘Jioo, e i due di 
giugno dell’anno 204 (Nani, Rom. vet. /. 5 . 
c. 6.). 

Diede in quell’ anno stesso giuochi e spet- 
tacoli d’ ogni maniera, accompagnati da im- 
mense largizioni (Dio. l. 76. et llerod.). Tre 
motivi concórrevano per la solennità di quel- 
le feste. Severo vi celebrava le sue vittorie 
sopra i popoli dell’ Oriente, il suo ritorno a 
Roma, e il decimo anno del suo regno. Per- 
tanto s’ avvisò di non do^er osservare alcuna 
misura nella pompa e nella splendidezza, 
trattandosi di questi tre oggetti ad un tempo. 
Ai cittadini del popolo, ed ai soldati preto- 
riani distribuì tante monete d’ oro per cia- 
scheduno quanti erano gli anni del suo 



regno, e la somma totale montò a cinquanta 
milioni di dramme, che formano venticinque 
milioni di lire lornesi; spesa esorbitante, di 
cui grandemente vantavasi per avere in ciò 
superato la magniiìcenza di tutti i suoi pre> 
decessori. Diceva il vero; ma era questo for- 
se un oggetto di vera gloria? Queste enormi 
liberalità, dalle quali ridonda si poco vantag- 
gio nei privali, e che impoveriscono 1’ erario, 
6»)no forse conformi alle massime di un sag- 
gio governo ? L’ interessata politica di Seve- 
ro vi trovava il suo conto. Egli con tal mezzo 
procacciava un gran numero di creati a sé, e 
alla sua famiglia. 

Negli spettacoli, che furono dati al poi- 

f iolo, si videro sessanta orsi, addestrati alla 
otta, combattere tra di loro ad un segnale, 
a cui si erano avvezzati. In mezzo dell’ an- 
fiteatro fu formato un vasto e grande bacino 
in forma di un vascello da guerra, il quale 
conteneva quattrocento animali feroci. F.s- 
sendosi tutto ad un tratto aperto il vascello, 
si videro uscirne orsi, boni, paniere, struzzi, 
asini e buoi selvatici, ai quali si aggiunsero 
trecento animali dimestici, e tutte queste be- 
stie al numero di settecento furono uccise 
per divertimento del popolo, cento per eia- 
schedun giorno de’ sette che durò la festa, 
Dione ricorda un elefante, ed un mostro in- 
diano, che gli antichi appellavano corocott/. 
e che dicevasi nato dall’ accoppiamento di 
un lupo con una cagna, o di un tigre con una 
lionessa. 

Una siijgolai’ità degna di qsservaxion.»#. 
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tna indecentissima di questi giuochi (i) si è, 
che comparvero nello steccato delle donne, 
e vi combatterono come gladiatori. Questa 
licenza, l’ esempio della quale, se non af- 
fatto nuovo, non era mai stato almeno nè 
frequente, nè approvato, divenne una sor- 
gente di motteggi e dicerie contro le donne 
anche del primo gradoj le quali non vi aveano 
alcuna parte. 8i conobbe l’abuso, e vi si rime- 
diò con una costituzionej la quale ha proibito 
alle femmine combattimenti si poco adattati 
alla debolezza e alla modestia del loro sesso. 

'l'utto questo anno fu consumato in feste. 
Severo diede in esso la toga virile al suo se- 
condogenito Geta Cesare, e diede Caracalla 
suo primogenito in marito alla figliuola di 
riauziano suo prefetto del pretorio, favorito 
insolente, e la cui strepitosa fortuna fini con 
un’ atroce catastrofe. Questo é il luogo di 
farne la storia ripigliando le cose da più alto 
principio (Spart. Sec. i/^ ). 

I principi di costui, eh’ ebbe poscia in 
sua mano tutto il poter dell’ impero, furono 
oscurissimi. Era africano, di condizione me- 
diocre, e nato senza beni. Nella sua gioven- 
tù fu soggetto a molti processi, e da Perti- 
nace ( 2 ), allora proconsole d’ Africa, fu 

(1) Io riferisco ai giuochi, de' quali parla Dione 
al principio del suo libro LXXF'I. questa circostan- 
za , la qual sembra fuor di luogo nel fine del LXXV. 

(2) Nel frammento di Dione (ap. Val. p. 787.) 
donde io traggo questa circostanza, colui, dei ^uala 
si riferisce la condanna fatta da Pertinace, st 
nomina Fulvio: poiché Plauziano si chiamava PuX'sta 
Piauziano. 



condannàro aU’esHio come reo di sedizione 9 
di violenza (Dio. l. 7Ò. et 76. llerod. i. 5 . 
Sport. Sci'. i 4 -)- Ridotto ad uno stai» infe- 
lice, trovò un ajuto nelf amicizia di Severo, 
a cui si attaccò. Gii era compatriota, ed an- 
che, secondo alcuni, parente. Altri aggiungo- 
no, che se ne acquistò il favore con iscellerag- 
gini, e con infami compiacenze: né v’ha 
dubbio, che la cieca prevenzione, che Severo 
ebbe per lui sino alla fine, rassomiglia molto 
ad una p.Tssione. Severo, a misura che si an-, 
dò ingrandendo, accrebbe la fortuna di Plau- 
ziano, e quando fu fatto imperatore, lo creò 
prefetto del pretorio. V’ è anche motivo di 
credere, che Plauziano esercitasse questa ca- 
rica solo, almeno negli ultimi anni, che go- 
dette di essa. 

In si j>ran posto, il cui potere era eslesis- 
simo, spiego tutti 1 suoi vizj, incomincianao 
dall’ avidità. Ogni cosa ne stuzzicava la cu- 
pidigia, ogni mezzo d’ acquistare era buono 
per ini: presenti estorti, rapine, coiiliscazio- 
ni. Abbiamo veduto che la storia gli attri- 
buisce una gran parte nelle morti ordinate 
con tanta frequenza da Severo : e la mira di 
questo ministro nei crudeli consigli che dava, 
era di arricchirsi colle spoglie dei condan- 
nati. l'er tutto l’ impero non v’era popolo o 
città, eh’ 6Ì non saccheggiasse, o non ne traes- 
se tributo, e si mandavano presenti più ric- 
chi e magnilici a lui che all’ imperatore. Ciò 
che la religione medesima aveva sottratto 
agli usi umani, non andava esente dalle sue 
ruberie : e fece portar via dalle isole del 
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inare Eritreo alcuni cavalli pezzati consacrati 
al sole. 

L’ orgoglio e l’ insolenza non erano in lui 
punto minori dell’ avidità. Non v’ ha onore, 
che non si facesse rendere, fin anche quelli 
eh’ erano riservati in modo speciale al sovra- 
no ; nè si sa comprendere, come Severo tan- 
to diffidente, tanto sospettoso, tanto geloso 
de’ suoi diritti, tanto terribile nelle sue ven- 
dette, comportasse tutto da questo favorito. 
.Se gli eressero statue più numerose e più 
alte che all’ imperatore ed ai principi suoi fi- 
gliuoli : e non solamente nelle città provin- 
ciali, ma eziandio nella capitale; non sola- 
mente a spese, e per adulazione de’ privati, 
ma per decreto del senato. I senatori e i sol- 
dati giuravano per la fortuna di Plauziano, e 
dovunque facevansi pubblici voti al cielo per 
la conservazione di lui. 

Ebrio della sua prosperità si credeva le- 
cita qualunque cosa, ed esercitava una in- 
credibile tirannia. Chi potrebbe mai persua- 
dersi, se non vi fosse la testimonianza di Dio- 
ne scrittore contemporaneo, che un ministro 
avesse osato fare cento eunuchi d’ ogni età 
pel servigio^! sua figlia: dico d’ogni età, fan- 
ciulli, giovanetti, uomini maturi, ammoglia- 
ti, e padri di famigba. Senonchè occulto, e 
chiuse nella sua casa, finché visse, quest’ or- 
ribile segreto, di cui non si ebbe contezza, se 
non do[to la sua morte. 

Plauziano coronava gli altri suoi viz] col 
più sfrenato stravizzo. Caricavasi talmente lo 
stomaco di vino e di vivande, che non potendo 
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reggere al travaglio della digestione, avea 
contratto l’abitudine, come un altro Vitellio, 
di sollev'arsi col vomito. Dato in preda ai più 
vituperosi eccessi, ed anche a quelli che of< 
fendono direttamente lanatura, era cionnon- 
«stante geloso, e teneva la nnoglie come dire 
in ischiavitù, non permettendole di vedere 
alcuno, nè di lasciarsi vedere da chi si fosse, 
senza nemmeno eccettuarne l’ imperatore e 
r imperatrice. 

In un uomo tanto detestabile aveva Seve- 
ro riposto tutta la'sua fiducia, o piuttosto s’era 
lasciato da lui soggiogare : perciocché non 
aveva per esso semplici attenzioni di benevo* 
lenza, ma una deferenza di sommessione ; 

E er modo che veggendolo operare, si sareb>- 
e creduto, che Severo fosse il ministro, 0 
Flauziano 1’ imperatore. Quando viaggiava- 
no insieme, il prefetto del pretorio prende- 
va i migliori appartamenti per sé, la sua ta- 
vola era meglio imbandita di quella del suo 
padrone ; e se Severo voleva avere qualche 
raro e dilicato boccone, mandava a chie- 
derlo a Plauziano. In una malattia che que- 
sto ministro ebbe in Tiane, essendo l’ impe- 
ratore andato a visitarlo, i soldati, che stava- 
no alla porta di guardia, fermarono il suo 
corteggio, ed entrò solo. Voleva un giorno 
indicare una causa, ed ordinò a colui che 
formava i ruoli, che la mettesse alla tratta- 
zione. „ Non posso farlo, gli rispose il mi- 
„ nistro, se non ne ho 1’ ordine da Plau- 
,, ziano ”. Probabilulente l’ imperatrice Giu- 
lia , poco regolala ne’ suoi costumi ,* ^ma 



principessa di grande spirito, e di élevato co- 
raggio, comportava di mala voglia l’orgoglio 
di un audace ministro. ^Plauziano non che 
coltivarla, le dichiarò una guerra aperta. Si 
studiò continuamente di screditarla presso 
l’imperatore: fece processi contro di essa; e 
parecchie matrone illustri che avevano con 
lei amicizia, furon messe alla tortura, nè ad 
altro partito ella potè appigliarsi, per godere 
di qualche tranquillità, che di darsi allo stù* 
dio della filosoiia, passando il suo tempo in 
compagnia de’ letterati, senza intromettersi 
in alcun affare. 

In questo mezzo 1’ amore di Severo per 
Plauziano si raffreddò, o per parlare più di- 
rittamente, Plauziano cadde in disgrazia i 
L’ imperatore aperse gli occhi per alcuni 
momenti, ed offeso dalla moltitudine delle 
statue erette al prefetto del pretorio, ne fece 
abbattere e fondere alcune. Plauziano fu an- 
che dichiarato pubblico nimico, se prestiamo 
fede a Sparziano. A quel segnale si manife- 
stò il comun odio contro di lui senza alcun 
timore. I magistrati romani nelle provin- 
cie, le città, ed i popoli ne atterrarono 
da per tutto le statue . Plauziano rientrò 
in grazia, ripigliò il suo predominio sull'im- 
peratore, e tutti coloro, che gli si erano di- 
mostrati nimici, ne sperimentarono la ven- 
detta. Dione cita in particolare Rado Con- 
stante, vicepretore della Sardegna, uomo di 
merito, il quale fu chiamato in giudizio per 
aver atterrato le statue di Plauziano nella sua 
provincia. L’accusatore osò dire, aringando. 



che si vedrebbe più tosto cadere il cielo, 
che Severo fare alcun male a Plauziane; e 
r imperatore, che era presente, confermò e 
ripetè questo discorso . Non passò un an- 
no, che questa dichiarazione tanto energica 
fu smentita dall’ avvenimento ; ma allora Se> 
vero cosi credeva, e ricolmò il suo ministro 
seco riconciliato di favori più segnalati di 

3 uelli che gli avea conceduto per 1’ ad- 
ietro. 

Lo designò console, e gli permise, lo che 
era senza esempio, di annoverare gli orna- 
menti consolari, che gli erano stali per l’ad- 
dielro decretati , per un primo consolato 
(Dfo./.46.p.3ai.) : di maniera che, essendo 
console realmente per la prima volta, si chia- 
mava console per la seconda. Severo gli ac- 
cordò dispensa, perchè ritenesse con questa 
carica suprema la spada di prefetto del pre- 
torio, la quale secondo le leggi non doveva 
esser portata che da un cavaliere romano. 
Sembrava quasi che lo desiderasse per suo 
successore, e scrisse in una certa occasione : 
„ Io amo Flauziano a segno che vorrei mo- 
„ rire prima di lui Finalmente diede la 
figliuola del suo prefetto del pretorio in ispo- 
sa a Caracalla suo primogenito, che già da 
alcuni anni era Augusto. Ma questo distinto 
onore, che faceva entrare l’ impero nella fa- 
miglia di Plauziano. fu precisamente la ca- 
gione della sua rovina. 

Le ricchezze, che la nuova sposa Plautil- 
la ricevette da suo padre in gioje, in orna- 
menti, in equipaggi, avrebbero bastato, dice- 
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!o storico , a cinquanta imperatrici : ed il 
pomposo apparato fu esposto alla rista di tut- 
ti, e portato o condotto al palazzo per mez- 
zo alla pubblica piazza. Le nozze furono ce- 
lebrate con tutta la possibile magnificenza. 
L’ imperatore convitò tutto il senato, e non 
solo la tavola fu superbamente imbandita, 
ma i convitali ricevettero carni crude, ed a- 
nìmali vivi da recare a casa. 

^Tutto questo grande apprestamento di fe- 
ste e di allegrezze si cangiò presto in duolo 
per Plauziano, e per sua figliuola. Caracalla 
odiava f into il prefetto deFpretorio, quanto 
suo padre lo amava. Non poteva comporta- 
re il tirannico potere di questo mini.stro, le 
orgogliose maniere, la pompa degli equipag- 
gi. i quali gareggiavano con quelli dell’ im- 
peratore, gli ornamenti d’ incompatibili di- 
gnità nella sua persona accumulati, e il lati- 
clavo di senatore accoppiato alla spada di 
prefetto del pretorio ; finalmente il fasto au- 
dace, con cui Plauziano andava per Roma, 
facendosi precedere da corrieri, die allonta- 
navano i viandanti, arrestavano le vetture, e 
comandavano a tutti di non guardare il mi- 
nistro in faccia, e di chinare gli occhi a ter- 
ra. K facile argomentare, come questi tratti 
di superbia dovessero irritare un giovane 
principe violento e feroce, quale si era Ca- 
racalla. Dall’odio contro del padre era pas- 
salo, siccome è naturale, ad odiare la figlia. 
Aveva acconsentito contro sua voglia al suo 
matrimonio, e non che trattare Plautilla co- 
me una sposa, non l’ammetteva nè allu-sua 



• tavola, nè al suo letto; non dimostrava pet* 
essa che avversione e dispregio; e dichiarava 
apertamente, che quando avesse in mano il 

• supremo potere, il primo uso che voleva far- 
ne, si era di ordinare la morte del padre e 
della liglia. 

‘ Plauziano si accorse del pericolo ; ma 

non si può accertare lino a qual sej^no arri- 
vasse in lui questo timore, e se per liberarse'^ 
ne egli formasse malvagi disegni contro la 
vita deir imperatore, e de’ suoi figli. Erodia- 
no, il quale ne lo accusa, inserisce nella sua 
^ narrazione parecchie circostanze affatto irt- 

verisimili, ed ha preso per una verità una 
frode tramata da Caracalla. Dione non si 
spiega chiaramente , e facendoci intendere 
che iMauziano formò speranze e desiderj con* 
trai'] al suo dovere, non ne marca espressa- 
. mente né il disegno, nè il termine. Sappia- 

' mo solamente da questo scrittore, che Plau- 

ziano manteneva continuamente nel palazzo 
esploratori che gli riferivano tutte le azioni e 
tutte le parole dell’imperatore, ed occultava 
con un profondo segreto ciò eh’ egli medesi- 
mo diceva e faceva ; condotta certamente so- 
spetta in un ministro, ma che non basta per 
condannarlo come reo. Aestiamo pertanto 
su questo punto nell’ incertezza, giacché non 
v’ è mezzo di uscirne, e contentiamoci del 
racconto di Dione. 

Plauziano nel colmo della fortuna era 

• sempre pallido e tremante, lo che dallo sto* 
rico viene attribuito da un lato agli ecces- 
si di gozzoviglia e dissolutezza , che ne 
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alteravano la salute, e dall’altro ai timori, e 
ai desidei'j.ond’era agitato. 11 suo turbamento 
si manifestava tanto chiaramente, che gli at- 
trasse un giorno i rimproveri della plebe, 
che gli gridò nel circo : „ Perchè se’ palli- 
„ do ? Tu sei più ricco di tre presi insie- 
„ me Il popolo alludeva a Severo e a’ suoi 
due figli. Ma se Plauziano non poteva soppri- 
mere i segni dell’ inquietudine che lo divo- 
rava , non per questo diminuiva punto la 
sua asprezza e il suo orgoglio . Opponeva 
l’alterigia alle minacce di Caracalla . Tratf 
lava duramente questo giovine principe ; lo 
faceva codiare; informavasi di tutte le sue a- 
zioni, e lo stancava con riprensioni continue. 
Won aveva nemmen la cura di far cessare i 
giusti molivi di doglianza, che gli dava la 
scandalosa condotta di Plaulilla. Accecalo 
dalla fiducia che aveva nell’ amicizia di Se- 
vero, s’ avvisava di poter fare impunemen- 
te qualsivoglia cosa: ed è vero che Caracal- 
la non sarebbe mai giunto a rovinarlo, fino 
a tanto che suo padre avesse avuto gli occhi 
affascinali per questo ministro ; ma 1 incan- 
tesimo finalmente si disciolse. 

Kiuno ardiva d’ aprir bocca contro Plau- 
ziano. Settimio Gela, fratello dell’ imperato- 
re, giunto agli estremi della vita, ebbe il co- 
raggio e la libertà di farlo : e in quegli ulti- 
mi istanti, non avendo più timore del pre- 
fetto del pretorio, e odiandolo mortalmente, 
lo smascherò affatto, e lo dipinse qual era 
in un discorso che tenne a Severo. Dione 






non ci fa sapere per minuto quello cbc GeKi 
disse di lui, ma assicura che Severo ne ri- 
mase commosso, e che da quel momento in 
poi non ebbe la stessa considerazione per 
riauzìano, e che ne diminuì molto il potere. 
(Questa disposizione di raffreddamento nel- 
l* imperatore non poteva meglio favorire i 
disegni di Caracalla, il quale se ne appro- 
iillò per soddisfare alla sua vendetta. 

D’ acc«)rdo col liberto Evodo, il qual* 
era stato suo ajo, persuase tre centurioni, 
uno de’ quali cliiamavasi Saturnino, a re- 
carsi da Severo per significargli, che PluU- 
ziano aveva ad essi, e a sette altri loro com- 
pagni, commesso di uccidere l’ imperatore, 
e il suo primogenito in quell’istesso momen- 
to, e che aveva dato loro 1’ ordine in iscrit- 
to. (Questa dinunzia fu fatta nell’ uscire da 
uno spettacolo, che era stato rappresentato 
nel palagio, e in tempo che si andava a ta- 
vola : tutte circostanze che dimostrano 1’ as- 
surdità dell’ accusa. Ini|)eroccliè, come o.s- 
serva giudiziosamente Dione, se Plauziano 
avesse voluto commettere un tale attentalo, 
non avrebbe scelto nè per luogo Roma ed il 
palagio, nè per tempo quello in cui 1’ impe- 
ratore era attorniato da tutta la sua corto, 
nè per attori dieci centurioni in una volta. 
Ma particolarmente chi ha mai inteso jiar- 
lare di scritto in un somigliante caso? Nul- 
ladimeno Severo non rigettò questo avviso : 
e ciò che a prestarvi fede lo indusse si fu la 
superstiziosa attenzione ad un sogno che 
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aveva avuto la notte antecedente, nel quale 
gli era paruto di veder Albino vivo, e in at- 
to di trafiggerlo. 

.. riauziano fu incontinente chiamalo ; e 
«enza punto sospettare, egli venne con tale 
velocità che le sue mule arrivando urtarono 
contro il cortile : il che Dione considera co- 
me un presagio della disgrazia che era per 
accadergli. Questo ministro restò sorpreso 
in vedendo che si arrestassero all’ ingresso 
coloro, che lo avevano accompagnato, e che 
a lui solo si desse la permissione di entrare. 
Allora lo incolse qualche diffidenza, ma non 
v’era più tempo di tornare indietro, e com 
parve dinanzi all’imperatore, ed al figlio. Se- 
vero gli parlò con molta dolcezza: ,, Come, 
gli disse, hai tu potuto dimenticarli de’ 
„ miei benefici a segno di voler privarmi di 
„ vita ? ” Plauziano sorpreso da tal discor- 
so, si apparecchiava a discolparsi, e Severo 
^o ascoltava. Ma Caracalla abbandonandosi 
ad un furioso trasporlo eh’ era indegno del 
suo grado, si scagliò sopra il prefetto del 
pretorio, gli strappò la spada dal fianco, e 
Io percosse con un pugno ; ed era sul punto 
di ucciderlo, se il padre non lo avesse ralle- 
nuto. Il giovano principe diede ordine ad un 
soldato di uccidere Plauziano, il che fu ese- 
guito all’ istante sotto gli occhi di Severo, 
che qui rappresenta uno stranissimo perso- 
naggio. Non si sa cosa debba più sorprende- 
.re, se l’audacia del figlio, o la debolezza del 
padre. 

Questo fu il tragico line di Plauziano, il 



Digitized by Google 



i 



quale avendo rappresentato Sejano nell’ e' 
nonne suo potere, lo imitò probabilmente 
nelle sue mire ambiziose e temerarie, e si 
scavò come lui quel precipizio, nel quale pe- 
ri. Fu il corpo di lui da prima gettato nella 
strada dalle finestre del palagio ; ma Severo 
lo fece portare altrove, e comandò che gli si 
rendessero gli onori della sepoltura. 

Egli conservava un avanzo d’ inclinazio- 
ne per questo sventurato ministro. Nel sena- 
to non inveì contro la sua memoria, ma com- 
pianse la sorte dell’ umanità, che non può 
soffrire senza rimaner abbagliata lo splendo- 
re d’una eminente fortuna, e riprese sè stes- 
so di aver troppo innalzato il suo favorito, 
Nulladimeno affinché il senato fosse pie- 
namente istruito di ciò che avea cagionato 
queir importante avvenimento , introdusse 
i denunziatoci , i quali ripeterono la rela- 
zione che avevan fatta all’ imperatore de 
malvagi disegni di Plauziano. Il senato non 
tralasciò di supporre il racconto verissimo in 
ogni sua parte. Decretò ricompense a Satur- 
nino e ad Evodo ; volle pur anche inserire 
nel suo decreto un elogio di quest’ ultimo ; 
ma Severo vi si oppose, dicendo che non 
conveniva alla dignità del primo corpo del- 
rimpero abbassarsi a lodare un liberto. Gli 
altri imperatori non erano stati sempre così 
attenti alle convenienze su tal proposito ? ed 
ognuno certamente si richiamerà a memo- 
ria le vili adulazioni dal senato proluse a 
Fallante. 

Ea rovina di Plauziano trasse, per una 






necessaria conseguenia, quella della sua Va- 
iiìiglia. La storia non fa menzione di sua 
moglie ; ma Plauto e Plautilla suoi figli fu- 
rono bandeggiati nell’ isola di Lipari, dove 
languirono nella miseria, e in perpetui timo- 
ri, infino a tanto che Caracalla, divenuto im- 
peratore, li fece trucidare. 

Gli amici di Plauziano furono partecipi 
della sua disgrazia. Molti furono in perico- 
lo, alcuni perirono. Dione ne nomina due. 
Cecilio Agricola, adulatore sfacciato, ed uno 
de’ più viziosi e malvagi uomini, essendo 
stato condannato, andò a cliiudersi in una ca- 
sa, e dopo essersi ubbriacato con un vino squi- 
sito, spezzò per rabbia e furore il vase pre- 
zioso, onde s’era servito, e che gli avea co- 
stato dugento mila sesterzj ( venticinq^ue mi- 
la lire ), e si fece aprire le vene. Cerano, 
più fortunato, soggiacque solamente ad un 
esilio di sette anni, in capo a’ quali ritor- 
nato in grazia, fu il primo degli Egiziani ad 
entrare in senato, e per un secondo favore 
niente meno singolare, ottenne il consola- 
lo senza passare per alcuna delle cariche in- 
feriori. 

Sembra assai verisimile, che Plauziano 
fosse ucciso verso il principio dell’anno 20.» 
di G. C., di R. 9r»6, forse a’ 22 di gennajo, 
quando Caracalla era ben innanzi nel suo di- 
ciassettesimo anno, e già da intorno a sette 
anni Augusto ( Tillem. not. 26. sur Sev. ). 
Questo giovane principe, ordinando la mor- 
ie d’ un uomo di tanta importanza sotto gli 
occhi del padre, prese un predominio, che 
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(Severo non potè reprimere, e che lo fece 
pentire di essersi tanto affrettato ad innalza- 
te suo tiglio in dignità ed in potere. 

Era per lui un’ altra afilizione la perpe- 
tua discordia, che lacerava la sua famiglia, 
e l’odio violento, che i suoi due tìgli si por- 
tavano scambievolmente . Kon differivano 
molto d’ età , oltrepassando il maggiore di 
solo un anno e alcuni mesi l’altro b-atello. 
Avevano la stessa inclinazione, o a dir me- 
glio lo stesso furore pei piaceri, e benché suo 
padre avesse avuto cura di ben educarli, 
nulladimeno, sopraggiunta 1’ età delle pas- 
sioni, la vivacità del sentimento, mantenuta 
dalle delizie di Roma, dal seducimento del- 
la fortuna, e dagl’interessati consigli degli* 
adulatori, spense in essi tutti i prmcipj di . 
saviezza che si avea procacciato d’ inspirar 
loro ( Dìo. l. 76. Uerod. l. 5 .). Gli spettaco* 
li, le corse delle carrette, le danze, avevano 
per essi tale attrattiva, che vi si abbando- 
navano senza riguardo al decoro del gra- 
do, Tuttavia Plauziano fin che visse li ten- 
ne alquanto in freno per l’autorità, che s’era 
sopra di essi arrogata. Sciolti dalla sogge- 
zione alla morte di lui, non v’ha vizio, a cui 
non si dessero in preda. Non rispettavano 
nelle loro dissolutezze nè l’onore delle don- 
ne, nè la legge della natura. Conversavano 
per lo più con uomini* di corrotti e depra- 
vati costumi, con gladiatori e guidatori di 
carrette nel circo. Per supplire alle pazze lo- 
, ro spese, mettevano in opera l'estorsioni e le 
rapine ; e i deboli sforzi, che fece Severo 
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|)er riparare a tal disordine, tornarono in- 
utili. 

Il colmo del male si fu 1’ odio implaca- 
bile tra i due fratelli. Non se ne assegna il 
principio, e sembra quasi contemporaneo al- 
la loro vita. Nei giuochi puerili , davano 
.manifesto indizio di gelosa rivalità in ogni 
.occasione. O facessero combattere quaglie, 
o galli, o giovani e piccioli atleti, il deside- 
rio di vincere arrivava in essi a furore . Nel 
circo presero partito per fazioni contrarle, 
e in una corsa che insieme eseguirono, gui- 
dando eglino stessi delle carrette tirate da 
piccoli cavalli, entrarono in gara si viva, che 
Caracalla, unicamente intento a superare il 
fratello, non si curò della sua sicurezza, cad- 
de dalla sedia, e s’infranse una gamba. (Que- 
sta irreconciliabile opposizione crebbe col- 
r età, e si estese ad ogni cosa. Ciò che al- 
r uno piaceva, dispiaceva all’ altro. Chiun- 
que aveva uno di essi per amico, età certo 
di ritrovare nell’ altro un violento nimico. 
E i servi, gli adulatori avvelenavano la pia- 
ga di questa funesta inimicizia con rapporti 
.continui, con maligne rimessioni, secondan- 
do la passione di quello a cui servivano, e 
cercando tutti i mezzi di- farTiispetto all' al- 
tro fratello. 

Nei vizj comuni a questi due giovani prin- 
cipi, osservavasi nondimeno una differenza in 
vantaggio di Gela, quella cioè d’esser egli più 
dolce e più trattabile. Per contrario Caracal- 
la di carattere altiero e feroce facea temere 
maggiori eccessi ( Spari. Carac. \. et a; et 
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Cet. 4- et 5. ). Si è prefeso, die nella printia 
infanzia dimostrato avessero inclinazioni af- 
fetto diverse, che la dolcezza fosse propria 
del primogenito, e che il secondo si dimo- 
strasse piu aspro, e meno sensibile ; il che 
non credo si facilmente sulla soia autorità 
di Sparziano. Il gusto dei confrapposti, e 
dello straordinario può di leggieri avere in- 
gannato gli autori di questa osservazione. 

Severo conobbe i pericoli della discor- 
dia tra i suoi figli; ma padre tanto indul- 
gente, quanto era terribile principe, si con- 
tentò di far loro qualche rimostranza ( Ile- 
rod. ), citando gli esempi, che la storia ed an- 
che la favola somministrano delle funeste 
conseguenze delle fraterne discordie. Dice- 
va loro : ,, Voi vedete tu|fi pieni i miei scri- 
gni ; quindi avrete con che cattivarvi la be- 
nevolenza dei soldati a forza di largizioni, e 
con doni. Io ho quadruplicato il numero del- 
le guardie pretoriane, ed avete alle porte 
della città un’armata che forma la vostra si- 
curezza. Nulla temer potete al di fuori ; ma 
se la guerra è al di dentro, tutte le mie pre- 
cauzioni tornano inutili, e voi vi trarrete ad- 
dosso una certa rovina”. Tutti questi di- 
scorsi non facevano impressione sopra que’ 
cuori inaspriti al maggior segno . Severo 
giunse perfino a punire gli adulatori, che 
per\*ertivano i giovani principi coi malvagi 
consigli; ma era troppo tardo, il rimedio. 
Sarebbe stato d’ uopo che l’ imperatore a- 
vesse di buon’ ora con una ferma condot- 
ta mantenuto nei suoi figliuoli il rispetto 
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dell autòrità paterna ; e gli onori immaturi 
con cui gli aveva pareggiati a sè stesso, ispi-’ 
lavan loro un audacia, cb’ei non potea più 
reprimere. Dico che gli aveva fatti tutii e 
due suoi eguali ; perocché Geta fu dichia- 
^ rato Augusto come suo fra'tello, e investito 
della potestà tribunizia l’anno di G. C. 208. 

In tali circoilanze Severo udi con piace- 
re che nella Gran- Brettagna vi fossero dei 
movimenti, i quali ricercavano la sua pre- 
senza. Diliberò di trasferirvisi, e condui' se- 
co i j)i'inci[)i suoi figli per allontanarli dalle 
delizie di Roma, ed occuparli in esercizj mi- 
litari, i quali distornassero, se fosse possibi- 
le, una fatale abituazione di odio e di riva- 
lità che era fomentata dall’ ozio ( TUlem. 
Ssv. art. o 5 . Dio. et Ilerod.'). Ma prima di 
render conto di questa spedizione di Severo, 
nella quale terminò i suoi giorni, debbo e- 
sporre il rimanente dei fatti, o delle osserva- 
zioni, che si riferiscono al soggiorno che fe- 
ce in Italia dall’ anno di G. C. 2o3, in cui 
V era tornato, fino all’anno 208. nel quale ri- 
parti per la Gran-Brettagna. 

Severo celebrò i giuochi secolari 1 ’ anno 
204 di G. C., 9.55 di Ruma, cinquantasette 
anni dopo quelli di Tito Antonino ( Gens, 
de die nat. c. 1 5 . ). 

Diede a Plauziano due successori, e di- 
vise, secondo 1’ uso comunemente stabilito, 
la carica di prefetto del pretorio tra due'col- 
leghi, avendo sperimentato l’ inconv^enienie 
di riunirne il potere in un solo ( Ilerod. ). 

II sangue illustre che ccmtinuò a versare - 
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dopo la morte di Plauziano, prova die a tor- 
to si attribuirono ai consigli di questo mini- 
stro le crudeltà da Severo antecedentemen- 
te usate. (Questo principe era crudele per na- 
tura. Semplici scherzi, un silenzio che mo- 
strasse disapprovazione, circonlocuzioni ora- 
torie adoperate da chi voleva far pompa 
d’ ingegno, parvero a lui di sovente delitti 
degni di morte ( Spari. Sev. i4- )• Faceva 
jgemere specialmente il senato sotto una du- 
ra tirannia, e sacrificava alle soverchie pre- 
cauzioni per la sua sicurezza tutti coloro 
che avevano la mala ventura di dargli il piu 
leggiero sospetto. 

(,)uintlllo Plauziano ragguardevole per 
nobiltà, venerabile per età, ritirato in cam- 
pagna, dove viveva senza ambizione, e lon- 
tano dagli affari, non potè malgrado tutto 
ciò fuggire gl’ ingiusti sospetti del principe 
( Dio. ). Fu senza dubbio accusato di ave- 
re aspirato all’imperio, e condannato a mor- 
te. Sembra che abbia udito la sua sentenza 
con animo imperturbabile ; perocché fattisi 
recare i drappi e i pannilini che avea da 
lungo tempo preparati per la sua sepoltura, 
e trovatili dalla vecchiezza tarlati : E che ! 
disse. iVoi abbiamo dunque tardato assai? 
Nulladimeno lo toccava sul vivo l’ ingiusti- 
zia che soffriva; eia sua disgrazia, somiglian- 
tissima a quella di Servio sotto Adriano, gl’i- 
spirò un simil voto. Pregò gli Dei che Seve- 
ro desiderasse la morte, e non la potesse ot- 
tenere. Questa imgrecazione sorti, secondo 
uno storico, il suo ademphnentoi 



La catastrofe di Aproniano c dì Bebio 
Marcellino è ancora più strana e quasi in- 
credibile, se il fatto non fosse attestato da 
Dione , testimonio oculato. Aproniano, es- 
sendo proconsole d’Asia, fu accusato come 
reo di lesa maestà, sul fondamento di un so- 
gno, cbe aveva avuto un tempo la sua balia, 
M quale prometteva l’ impero al bambin che 
allattava- Aggiugnevasi, cbe su quel sogno 
egli aveva consultato gl’ indovini, ed offerto 
magici sagrifizj. Fu condannato assente, e 
senza esserne ascoltate le difese. Ma ciò non 
è tutto, '• , 

Essendo stato il processo portato in se- 
nato, vi si trovò che un testimonio interro- 
.gato sopra di quel sogno tanto criminoso, al 
venirgli chiesto chi ne avesse fatto il raccon- 
to e chi lo avesse udito, rispondeva eh’ era 
presente un senatore calvo. Nessuna cosa 
può far si bene comprendere a qual segno 
tosse allora portata la tirannìa, come la co- 
sternazione in cui alla lettura di tal deposi- 
aione cadde tutto il senato. Siccome il nome 
del senatore non era espresso, noi tutti tre- 
mammo, dice Dione, non solamente quelli 
tra noi ch’eran calvi, ma quelli eziandio, che 
non avevano molti capelli, e quelli eziandio 
che ne abbondavano. Confesso, soggiunge, 
che mi portai la mano al capo per assicurar- 
mi che io era fornito di capelli ; e ciò che 
a me, avvenne pure a parecchi altri. Una 
circostanza che dipoi fu letta, restrinse il pe- 
ricolo a un minor numero di persone. Dice- 
vasi, che quel calvo senatore portava allora 
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una toga pretesta. Tutti gettarono lo sguar- 
do sopra Bebio Marcellino, il quale era as- 
sai calvo, ed aveva amministrato l’edilità cu- 
rule nel tempo indicato dal testimonio. Mar- 
cellino s’alzò, e disse: „ Il testimonio, se ve- 
„ ramente mi ha veduto, senza dubbio mi 
,, riconoscerà ”. Fu introdotto il testimonio, 
il quale stette lunga pezza riguardando tutti 
i volti senza tissarsi in alcuno. Finalmente 
uno dell’adunanza ebbe il mal talento di ad- 
ditargli Marcellino, e il testimonio disse che 
lo riconosceva per quello che avea veduto, 
e incontanente- senz’ altra formalità di pro- 
cesso e di esame egli fu preso, e condotto a 
morte. Nella pubblica piazza trovò i quattro 
figli che aveva, ed abbracciandoli compian- 
se la loro sorte di aver a vivere in un tem- 
po tanto calamitoso. Fu poscia ucciso, e gli 
fu mozzata la testa, innanzi ancora che Se- 
vero fosse informato della condanna di lui. 

Non so se i regni di Domiziano e di Ne- 
rone somministrino un fatto piò atroce : e 
somiglianti esempi debbono insegnarci a ri- 
putarci felici di vivere sotto un regolato go- 
verno, e sotto la protezione delle leggi. 

11 senatore, che era stato cagione della 
morte del suo confratello, non rimase impu- 
ttilo. Chiamavasi Pollenio Sebenno, ed era 
di un carattere malefico, d’ una lingua mor- 
dace, zelante ed abile nel servire gli 
ci, ma più ardente ancora nel vendicarsi di 
coloro che odiava. Nei suoi piccanti mot- 
teggi non la perdonava nemmeno all impe- 
ratore. (Quando Severo si dichiarò figlio di 



Marc’Aureìio, Sebenno gli disse : „ Mi con* 
„ gratulo, o Cesare, che tu abbi ritrovato 
„ tuo padre ” : rinfacciandogli in tal modo 
r oscurità de! suo nascimento. Ma essendo 
stato conàmesso alla sua cura il governo del 
Norico, commise tante ingiustizie e violen- 
ze, che fu accusato dinanzi al senato dai pr> 
poli ch’avea vessati. Tanto vile allora e co- 
dardo, quanto dianzi era stato altiero ed au- 
dace, si prostese a terra, supplicò, versò la- 
grime. INon avrebbe tuttavia higgito la mor- 
te senza il credito di un potente suo zio. Ot- 
tenne di vivere, ma ricoperto d’infamia. 

Dione, eh’ io seguo qui passo passo, s’av- 
visò di doverci narrare con tutte le loro più 
minute circostanze le avventure di un famo- 
so brigante, di nome Bulla Felice, il quale 
alla testa di secento ladri scorse tutta l’ Ita- 
lia per due anni, sotto gli occhi degl’ impe- 
ratori, e dispregiando la moltitudine delle 
truppe, che tenevano presso di loro. Egli era 
d’ incredibile audacia e sottigliezza, cosicché 
lo si vedeva senza vederlo, e quando si cre- 
deva di averlo nelle mani, sfuggiva. 

Egli aveva delle corrispondenze, che lo 
informjxvano esattamente di tutti coloro che 
uscivan di Roma, o che arrivavano a Brin- 
disi : sapeva chi erano, in qual numero mar- 
ciassero, e che portavano. Gli aspettava nel- 
le strette, ed arrestandogli al passaggio, s’e- 
rano ricchi, gli alleggeriva d’una parte dei 
denaro e degli equipaggi, e lasciava che pro- 
seguissero il cammino ; s’ erano operai, dei 
quali avesse bisogno, li riteneva presso di 
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sè qualche tempo, li faceva lavorare, e poi 
li congedava pagando loro le mercedi. 

Usava di stratagemmi affatto nuovi e 
stravaganti. Essendo stati presi due dei suoi 
compagni, e condannati ad essere esposti al- 
le fiere, andò a trovare il custode della prj- 
gione, spacciandosi pel primo magistrato d’u- 
■na città di que’ dintorni. Disse, che doven- 
do dare uno spettacolo ai suoi cittadini avea 
bisogno di due sciaurati , che combattesse- 
ro contro le fiere, e con tale artifizio trasse i 
due ladri dalle mani del credulo carceriere. 

Avendo saputo, che un centurione era 
stato mandato con un corpo di soldati a 
prenderlo, gli si presenta travestito, e sotto 
un mentito nome, e dopo aver molto grida- 
to contro di Bulla, si assume la briga di dar- 
gli in mano questo capo di banditi, quando 
i’oftiziale voglia seguirlo. Il centurione a ta- 
le promessa si lasciò condurre in una profon- 
da valle, dove si vide alTimproviso investito 
da una truppa di gente armata. Allora Bul- 
la sedendo a tribunale, come se fosse un ma- 
gistrato con autorità, si fa condurre innanzi 
il centurione, ordina che gli si rada la testa, 
e licenziandolo gli dice : „ A coloro che 
,, t’ hanno mandato dirai, che se vogliono 
5, diminuire il numero della mia gente, die- 
,, no da mangiare ai loro schiavi Difatti 
la sua truppa era la maggior parte composta 
di schiavi, i quali fuggivano la miseria e i 
cattivi trattamenti dei loro padroni. 

Finalmente lo incolse quella sorte , che 
sogliono avere scellerati di tal tempra. Non 



potendo Severo, dinanzi a cui Iremavanu le 
nazioni nimiche dell’impero, tollerare l’ im- 
pertinenza d’un assassino di strada, fece par- 
tire un tribuno delle coorti pretoriane con 
un corpo di cavalleria, minacciandolo della 
sua indignazione, quando non gli conduces- 
se Bulla vivo. La dissolutezza gli diede in 
mano colui che cercava. Quel capo di ladri 
manteneva una donna maritata, che il tribu- 
no persuase, colla promessa dell’impunità, a 
procacciargli 1 ’ occasione di cogliere la sua 
preda. Bulla fu preso dormendo in una ca- 
verna, e menato a Roma. Papinio, allora pre- 
fetto del pretorio, lo interrogò, e lo richie- 
se : Perchè avesse abbraccialo il mestiere in- 
fame di brigante ? E tu, gli rispose quell’au- 
dace re o, perchè fai quello di prefetto del 
pretorio? Fu esposto alle fiere, e la sua mor- 
te disperse una truppa, di cui egli solo for- 
mava tutta la forza. 

In tutto ciò che fino ad ora abbiamo ri- 
ferito di Severo, il male soverchia d’ assai 
il bene. L’ attività per la guerra sembra qua- 
si che fosse in lui la sola parte degna di lo- 
de. L’astuzia, l’avidità, e la crudeltà' formano 
il rimanente del suo ritratto. Nondimeno egli 
è vero che senz’avere alcuna qualità che lo Fa- 
cesse amare, ne aveva molte degne di stima. 

Egli conosceva perfettamente gli uomini, 
c con grandissima cura sceglieva quelli che 
doveva impiegare ( Dio. et llerod. Sport. 
Sev. id. 19. 23. ). Papiniano, che da lui fu 
creato prefetto del pretorio, n’ è una pruova. 
Il denaro non fu mai presso Severo il mezzo 
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per ottenere gli onori. Governava con fer-. 
inezza la sua famiglia, e non lasciò mai che 
i suoi liberti s ingerissero ne’ pubblici affa- 
ri. Era assiduo, giusto, e intelligente nel 
render giustizia , essendo abbastanza istrui- 
to nelle lettere, nella filosofia, e nella giuris- 
prudenza. Dava agli avvocati tutto il tempo 
necessario per espoi re le loro ragioni, e i se- 
natori che giudicavano insieme con lui, a- 
vevano piena libertà di dare il voto dietro la 
coscienza, e i lumi loro ( Vict. Epit. ). 

Ecco qual era nell’ozio della pace la di- 
stribuzione della sua giornata. Si levava di 
buon mattino, e dopo aver applicato alcun 
poco nel suo gabinetto, ammetteva i ma'»i- 
strati, a quali dava udienzi passeggiando, e 
regolava con essi gli affari del governo. Quin- 
di giudicava le cause de’ privati fino al mez- 
zogiorno, eccettuate le feste solenni. A mez- 
zodi montava a cavallo , fino a che la gotta 
glielo permise, quindi fàcea uso del bagno, 
e pranzava o solo, o co’ suoi figliuoli ; po- 
scia andava a pigliare un breve sonno. Do- 
po il quale terminava tosto gli affari, che non 
avevano potuto esser decìsi la mattina ; e li- 
bero da ogni cura, spendeva il rimanente 
della giornata intertenendosi coi dotti del- 
1 una e dell’altra nazione. Verso sera torna- 
va al bagno, e cenava con coloro che si tro- 
vavano con lui. Severo non amava molto i 
pranzi lauti, nè la moltitudine de’ convitati ; 
e solamente ne’ giorni assegnati da un’ indi- 
l>pensabile usanza invitava a tavola i princi- 
pali senatori. 



Questa vita era. siccome si vede, seni- 
plice insieme ed occupata. Severo non co- 
nosceva il fasto. Portava appena una legge- 
ra striscia di porpora sugli orli della tonica, 
e una casacca più militare che imperiale gli 
copriva Sovente le spalle; ma piccavasi di 
magnificenza nelle pubbliche spese, ("ostruì, 
o ristaurò parecchi edifizj, i più celebri de’ 
quali sono il Setfizonio (i), i bagni del suo 
nome ch’ei fabbricò di pianta, e principal- 
mente il Panteon, che cadeva in rovina, e 
ch’ei riparò, siccome lo attesta un’ iscrizione 
che vi si vede. ancora al giorno d’oggi. La 
sua magnificenza era tuttavia regolata da 
una saggia economia, e lasciò morendo ric- 
chissimi risparmi. 

Egli era un principe di grande previden- 
za. tatuando morì, Roma era proveduta di 
frumento per sette anni, in ragione di settan- 
tacinque mila staja per giorno ; e i magaz- 
zini pubblici d’olio erano tanto abbondevol- 
mente forniti, che bastar potevano per cin- 
qu’ anni non che a Roma, a tutta l’ Italia. 
L’olio era in grandissimo uso presso gli an- 
tichi, pe’ frequentissimi esercizj del corpo, 
ne’ quali ne facevano un gran consumo. Til- 
Icmont, appoggialo all’ autorità del libro at- 
tribuìlu a Galeno sopra la teriaca, cita un’al- 
tra sorta di provvisioni, degnissima della bon- 
tà di un gran principe. Severo avea fatto rac- 
colta di teriaca e de’ più costosi rimedj per 
distribuirli a coloro che ne abbisognavano. 

(i) yeggasi r Antichità spiegala dal p. Montfan* 
con i. h. p, »a. 
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Annovero eziandio tra le sue lodevoli 
zioni la cura eh’ ebbe di assicurare la tran- 
quillità della regione Tripolitana in Africa, 
dov’ era nato. Allontanò da essa colle armi 
alcuni popoli feroci e intrattabili, che ne tur- 
bavano la pace, e se il testo di Sparziano 
non è alterato, diede motivo ai Tripolitani 
con diverse largizioni, di chiamarsi felici 
per avere ad imperatore uno de’ loro com- 
patrioti!. 

Si pigliò ancora pensiero delle leggi e 
de’ costumi. Uno scrittore {Aur. f^ict.') loda 
r equità delle costituzioni, colle quali perfe- 
zionò la romana giurisprudenza, e vi sono 
di lui molte leggi nel codice. Volle reprime- 
re la licenza degli adulterj con nuove penej 
ed avendo lo zelo del principe ridestato quel- 
lo della nazione, le accuse di tal genere si 
moltiplicarono per si fatta maniera, che Dio- 
ne attesta di averne contato lino a tre mila 
sul registro. Si può quindi congetturare quan- 
to si estendesse il vizio. Fu questo più poten- 
te del suo riformatore; ed essendo stati la 
più parte di questi processi negletti da colo- 
ro, che vi aveano intei esse. Severo si raf- 
ireddò ancor egli, ed abbandonò I’ impresa. 

Ed era veramente poco degno di eserci- 
tare cotesta censura, poiché dava 1’ esempio 
della indifferenza sopra un articolo di tanta 
importanza, e comportava tranquillamente 
le turpi sregolatezze dell’ imperatrice, Giu- 
lia su tale argomento si tirò addosso una ri- 
sposta pungentissima da una matrona bre- 
tona, che ella motteggiava per il poco pudor 
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Ielle donne del suo paese. „ Voi altre Ro- 
mane, le di.ss’ ella, non ci potete rimpro- 
„ verare intorno a ciò. Noi ci accompagnia- 
„ mn sen^a rossore ad uomini pregevoli pel 
„ loro coraggio, onde aver dei figliuoli, che 
„ li somiglino ; ma voi vi lasciate corrompe- 
„ re furtivamente dag-Ii uomini più vili e più 
„ spregevoli 

Riguardo alla disciplina militare, la con- 
dotta di Severo era mista e poco costante. 
Per una parte avrebbe desiderato, diesi con- 
servasse r antica severità tra le truppe, che 
queste si astenessero dalle delizie, dalla licen- 
za, e da tutto ciò che le poteva corrompere 
e snervare. Abbiamo una sua lettera, nella 
quale rimprovera aspramente Rogonio Cel- 
so, comandante delle Gallie, perchè permet- 
teva che i suoi soldati sì ammollissero col 
vino e cogli stravizzi (SfHirt. Nig. 8.) ; ma 
d’ altro canto lusingava i soldati, ricolmava- 
li di distinzioni, di doni, di privilegi, e fo- 
mentava in tal guisa tulli que’vizj, che avreb- 
be volutò distruggere ( Uerod. ). Intorno a 
questo punto egli aveva ed inculcò morendo 
ai suoi figliuoli, una massima, che Tillemont 
giudica a ragione più degna d' un tiran- 
no, che di un buon principe. Diceva loro ; 
„ Arricchite i soldati, e beffatevi di tutti gli 
„ altri Ordini dello ssato {Dio. )”. Carucal- 
la ritenne anche troppo a memoria questa 
lezione. 

Ripiglio l’ordine dei fatti e dei tempi, e 
vengo alla spedizione di Severo nella Gran- 
Brettagna. Due motivi ve lo determinavano^ 
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r amor della gloria , cTie in lui mai non in- 
vecchiava, e la brama di far acquistare mi- 
gliori sentimenti ai principi suoi figliuoli. La 
gloria, che ne consegui, fu mediocre, i suoi 
figli non si corressero, e il primogenito parti- 
colarmente giunse ai maggiori eccessi {Dio., 
et Ilerod.). 

Severo non ebbe a fare se non co’ Mea- 
ti e col Caledonj, che abitavano la Brettagna 
barbara, oltre le mura di Adriano e di An- 
tonino. I Meati, di cui non si fa menzione 
nelle guerre di Agricola, erano nondimeno 
più meridionali : i Caledonj occupavano il 
Nord. 11 paese che queste due nazioni abi- 
tavano , corrisiionde esattissimamenle alla 
Scozia, ed è tagliato da monti e da laghi, da 
eminenze sterili, e da pianure inondate. 

Nulla di più feroce quanto i costumi di 
questi antichi popoli. Non avevano ca- 
stella, non città, nè conoscevano l’agricoltu- 
ra. Le tende erano presso di loro in luogo di 
case, e i loro bestiami, la caccia, e alcune 
frutta somministravano ad essi il vitto. Il 
pesce, onde con somma facilità poteano prov- 
vedersi, era da loro trascurato, o se ne aste- 
nevano per superstizione. Ciò che Dione rac-^ 
conta di un certo cibo, che sapevano prepa* 
rare, e di cui un pezzo grosso quanto una 
fava bastava per liberarli dalla fame e dalla 
sete per lungo tempo, dee annoverarsi tra le 
favole. 

Il vestito adeguava, e forse anche supe- 
rava la semplicità del loro vivere. Malgrado 
jl I igore del clima, andavano quasi nudi. Up 
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collare dì ferro, una cìnlura dello stesso me- 
tallo erano i loro principali ornamenti . Il 
ferro era presso di essi un ornamento come 
è Toro presso le nazioni civilizzate.- Impri- 
mevansi inoltre qua e là nel corpo diverse 
figure di ogni sorta di animali ; ed una del- 
le ragioni, per cui non si coprivano di vesti, 
si era per non nascondere questi abbiglia- 
menti ; oltre a che erano in tal modo più a- 
gili, più pronti a tuffarsi ne’ laghi e nelle pa- 
ludi, e a traversarli a nuoto, non avendo in- 
dosso alcuna cosa che potesse imbarazza- 
re. Dione afferma, che vi pa.ssavano talvolta 
molli giorni di seguito col capo solamente 
fuori dell’acqua, il che non è agevole a cre- 
.dersi. Ma ben si comprende, che la dura vi- 
ta che menavano in un clima rigido, fortifi- 
cava loro il corpo e l’animo contro tutti i 
mali : che se la necessità li costrinse a star 
nascosti ne’ boschi, si contentavano delle ra- 
dici e dell’ erbe, che vi trovavano, per 
nutrimento. 

Ho parlato altrove della maniera di com- 
battere dei Bretoni, la quale era la stessa in 
tutta 1’ isola ; dei loro carri da guerra, del- 
r uso che ne facevano, del coraggio e del- 
1 r agilità, che li rendeva ugualmente atti a 
combattere a piè fermo, che a scaramuccia- 
re. Osserva Dione, che i Caledonj e i Meaii 
erano piccoli, ma velocissimi nel corso. Non 
adoperavano nè corazze, nè elmi, che essi 
consideravano più come impedimenti, che 
come ajuii. Uno scudo angusto, una lancia 
sormontata da un pome di ferro , con cui 

Crru. T. XIF. « 



Digitized by Coogle 



ii4 

percuotevano i loro scudi andando alla pi>> 
gna, una spada appesa al fianco, ecco tutta 
la loro armatura. 

Quanto al governo, si vede di leggieri, 
cbe a popoli tanto feroci la sola libertà de- 
mocratica poteva convenire. 

Quando Severo marciò contro di loro, 
non era la prima volta, che fosse stato pro- 
vocato dai loro attacchi. Mente era occupa- 
to nella guerra contra i Parti (i), i Caledo- 
nj e i Meati si erano messi in movimento, e 
cogliendo l’occasione che l’ imperatore e le 
principali forze dell’ impero erano lontane, 
avevano costretto Lupo comandante romano 
nella Gran-Brettagna a comprare da essi la 
pace con eresse somme di denaro (Dio. 
1 75.). ® 

Si può credere che una tal pace fosse 
per essi una lusinga di guerra. Pochi anni do- 
po, fedeli alle loro dominante inclinazione 
per le rapine, ricominciarono a discorrere 
per le terre romane, come ho già detto : e 
Severo avvisatone dal suo luogotenente, quan- 
tunque oppresso dagli anni e dalle infermi- 
tà, parti con un ardore veramente giova- 
nile, per andare a inalzarsi nel Nord nuovi 
trofei, i quali gareggiassero con quelli che si 
era procacciato in Oriente. È probabile che 
arrivasse nella Gran-Brettagna 1 ’ anno di G. 
C. 208. ma cbe non incominciasse la guerra 
che r anno seguente. Consumò il verno ne- 
gli apprestamenti, nel raccozzar truppe , 

( 1 ) Il testo greco porta Y]a^oix.ft voXipta*. K Jaclte fate 
^ rierfó/xoiy caTtgiundó una sola leuoray 
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denari , provisiorti d’ o^i genere, e par- 
ticolarmente di barche, di cui prevedeva che 
spesso avrebbe avuto bisogno in un paese 
tutto ingombrato da paludi (Z)/o. /. 76. et 
UerotL). 

I barbari sgomentati in reggendo l’impe- 
ratore in persona nella loro isola, mandarono 
deputati a chiedergli perdono del passato, e 
la pace per l’ avvenire ; ma Severo, pieno la 
mente d’idee di conquiste, non volle accet- 
tare questi atti di sommessione, e lasciando 
Gela suo secondogenito nella provincia ro- 
mana, perchè vi comandasse nella sua as- 
senza, e prendesse cura di tutto quello che 
gli si rendesse necessario nella sua spedizione, 
si avanzò sulle terre de’ nimìci alla testa del* 
le sue legioni, conducendo seco Caracalla suo 
primogenito. Si faceva portare in seggetta, 
perchè la gotta gl’ impediva di stare a ca- 
v'allo. 

Incontrò grandi didicoltà, fu costretto, 
per aprirsi un sentiero, atterrai- boschi, ta- 
gliar montagne, gettar ponti sui fiumi, ed 
innalzar argini nelle paludi. Penetrò in tal 
guisa con infiniti travagli fino quasi al nord 
dell’ isola, senza trovar alcun corpo di arma- 
ta de’ barbari, che gli facesse fronte. Avevan 
questi preso il partito di dividersi in picciole 
schiere, ed ora si scagliavano sopra i soldati 
romani, che dagli altri sbandavansi, ora ten- 
devano agguati, lasciando in abbandono dei 
bestiami, che pareva cosa facile il rapire, e 
tirandoli con tal lusinga in imboscate accor- 
tamente preparate. Non vi fu tuttavia alcun 
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fallo campale, ma solamente im gran nume* 
ro di scaramucce, nelle quali i Konuniave- 
tano le più delle volte il peggio. 

11 frutto che Severo trasse da questa la* 
boriosa spedizione, fu di estendere Usuo do- 
minio fino all’ intervallo, che separa i golfi 
dota e Bodutria, debole compenso per cin- 
quanta mila Romani, che perirono o ne’ com- 
battimenti, o per le malattie, la cui princi- 
pale cagione si fu la cattiva qualità delle a- 
cque. I barbari gli cedettero con un trattato 
]o spazio compreso tra la muraglia di .Anto- 
nino ed i golfi summentovati, e si ritirarono 
al di là. Per tenerli chiusi dentro ai loro confi- 
ni, Severo costrusse un muro, le cui reliquie 
sttssistono ancora a’nostri giorni trai golfi di 
Clyd e di Forth ; e T impero romano non ha 
mai oltrepassato questi limiti nella Gran-Bret- 
tagna. La conquista di questo pezzo di terra ’ 
fece guadagnare a Severo il titolo di Britan- 
nico Alassimo, e a ciascuno de’ suoi figli 
quello di Britannico (Spari. Scv. i8. Celiar. 
Oeogr. Ani. 11 . /|.). 

Ma CIÒ non bastava a consolare il vincitore 
dalle crudeli afflizioni che gli cagionava il figlio 
Caracalla. Mentre durava ancora la guerra, 
costretto dalle sue infermità sempre crescenti, 
a lasciar parte della cura delle armate al gio- 
vane principe, intese che Caracalla in vece 
di attendere ai doveri di generale, non pen- 
sava che ad insinuarsi nell’ animo degli of- 
fiziali e de’ soldati, onde giungere al segno di 
essere riconosciuto solo imperatore con pre- 
giudizio del fratello, eh’ era da lui riguardato 
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cotné un ODIOSO rivale. Osava perfino at- 
taccare indirettamente il padre: e i soldati, 
animati dalle segrete sue istigazioni, si lagna- 
vano che un capitano avanzato negli anni e 

f ottoso, ritardasse la loro vittoria (Dio. et 
lerod.). 

Cionnonoslante Severo fece allora una 
vigorosa azione. Fattosi portare sul suo tri- 
bunale in mezzo all’armata, ordinò che fosse 
citato alla sua presenza il principe suo fi- 
gliuolo, e tutti coloro eh’ egli avea fatto en- 
trare nella congiura, e li condannò tutti a 
morte, eccettuato il giovane imperatore. I 
colpevoli si gettarono a piè di Sevei-o, e do- 
mandarono grazia colle lagrime agli occhi; 
ma egli non si lasciò smuover per qualche 
tempo, e risoluto nondimeno di perdonar lo- 
ro, portò la mano alla testa, e disse ad alta 
voce : „ Conosci tu adesso che non i piedi, 
mala testa comanda?” Questo avvertimen- 
to non che correggere Caracalla, lo portò 
all’ ultimo eccesso di furore (Spari, Sev. i8. 
et Aur. Fict.). 

Tentò primieramente di concitare a se- 
dizione l’ armata. Concertatosi con alcuni 
-soldati, della cui fedeltà si assicurava, esce 
improvvisamente dalla tenda gridando a tut- 
to potere, che era insultato e maltrattato da 
Castore. Questi, eh’ era il più onesto di tutti 
i liberti dell* imperatore, era più d’ ogn’altro 
a parte della confidenza del suo padrone. 1 
soldati che erano prevenuti si raccolsero in- 
torno a Caracalla : e già la cosa cominciava 
a levar il campo a rumore, quando comparve 
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Severo, e col supplizio de’ più colpevoli rista- 
bilì l’ordine e la trancpiillità (Dio.). 

Caracalla, fallito il suo colpo, fu talmen- 
te accecato dal furore, che concepì il pro- 
getto di un detestabile parricidio, che si pro- 
pose di eseguire con le proprie sue mani. Se- 
vero sentendosi in forze da poter montare a ca- 
vallo, marciava seguito dal figliuolo parimen- 
te a cavallo alla testa della sua armata, e si ve- 
deva in qualche distanza quella de’ nimici. 
(Questo sciagurato figliuolo lasciò, che il pa- 
dre lo precedesse, e trasse la spada per fe- 
rirlo nelle reni. Tutti quelli che accompagna- 
vano i due imperatori gettarono un alto gri- 
do, il quale sconcertò il parricida. Severo si 
volse indietro ; e veggendo la spada nuda, 
seppe contenersi in modo che non disse pa- 
rola. Continuò a marciare, compiè quanto 
aveva a fare, e dipoi rientrato nella tenda, e 
coricatosi sopra il suo letto, chiamar fece il 
figliuolo, Papiniano prefetto del pretorio, e il 
liberto Castore. Parlò al reo con tutto il san- 
gue freddo. Gli pose in vista 1’ atrocità del 
delitto, insistendo particolarmente sopra la 
temerità di si orribile attentato, intrapreso di 
chiaro giorno, e alla vista delle armate. „ Se 
„ vuoi ammazzare, soggiunse, piglia questa 
,, spada (ne aveva una da presso), manda 
„ qui ad effetto il tuo divisamento. Sei giova- 
„ ne e vigoroso, ed io sono un vecchiardo in- 
„ fermo, ed ora coricato sopra di un letto, 
„ Puoi farlo agevolmente. E se il rossore rat- 
„ tiene il tuo braccio, ordina a Papiniano, 
„ eh’ è presente, che ti liberi di me ; egli ti 
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„ ubbidirà, poiché selli suo imperatore Se- 
vero si tacque : troppo credulo, se lusingava- 
si, che le parole potessero far impressione 
sopra un cuore orribilmente indurato. Biasi- 
mava sovente la soverchia indulgenza di 
Marc’ Aurelio, il quale aveva lasciato vivere 
un figliuolo indegno di lui : ed imitava que- 
sta indulgenza verso Caracalla, più malva- 
gio senza confi-onto di Comodo. Alcuni però 
Hanno detto eh’ ebbe disegno di punir con 
la morte il delitto del fidinolo, e che no 
fu distolto da’ prefetti del pretorio. Ma sem- 
bra da preferirsi l’altro racconto di Dione. 

Una nuova ribellione de’ popoli bretoni, 
ì quali poc’anzi, siccome ho detto, s’ erano 
sottomessi, irritò Severo fuor di misura. Nel 
trasporto della collera , esortò i soldati , 
che avea fatto radunare, a non perdonarla 
ad alcuno de’ ribelli, servendosi delle barba- 
re espressioni di Agamennone in Omero ; 
„ Niuno sfugga la morte, niuno si salvi dalla 
„ vostra spada, nemmeno il fanciullo ancora 
,, nascosto nel seno di sua madre (i) ”. 

La malattia e la morte non gli permisero 
di compiere la sua vendetta. Tormentato 
crudelmente dalla gotta da lungo tempo, le 
violenti e continue afflizioni, che gli dava il 

(i) . . . Tùy /u^rif Jvtxpdysi aìrOv iXt^fov 

y tlfiiré feti’ fÀné'SvTiya 

Kàgoy {oyra 9égoi% uxi' a c pvyai. 

iiiad 1 . e. T. 57. 

.... neisnn* 

De* perfidi risparmi il nostro ferro, 

Nk pur r infante nel materno seqo. 

(trad. del cav. Monti) 
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lìglio, aumentarono consi(3eial>ilmenle il ma- 
le. Aggiugnesi ancora, che questo figlio disu- 
mano tentò di corrompere i medici (e presso 
alcuni seppe anche riuscirvi) affinchè gli ac- 
celerassero una morte, la quale, vicina e ine- 
vitabile, troppo però tardava a’ suoi parricidi 
desideri. 

In questa ultima malattia Severo aveva 
presso di sè i suoi due figliuoli. Gli esortò 
alla concordia, e fece loro a tal oggetto leg- 
gere il discorso, che Micipsa moribondo tie- 
ne in Sallustio a’ suoi figli ed a Giugurta. 
Egli avevaio già quasi tutto a memoria, e ne 
trasportò alcune parole in una picciola reca- 
pitolazione, che faceva a sè medesimo delle 
sue imprese, e dei suoi successi. ,, Ho ritro- 
,, vato, disse, la repubblica tutta disordina- 
„ ta e sconvolta, e la lascio tranquilla dentro 
„ e fuori. L’ Oriente e il Nord sono paciH- 
„ cati per opra mia. Rinunzio a’ mieifigliuo- 
„ li un impero potente e durevole, se sa- 
,, ranno onesti , debole e caduco, se vi- 
„ ziosi (i). 

A queste idee di trionfo ne succedettero 
altre più convenevoli al suo stato presente. 
Conobbe il nulla d’ una grandezza, che gli 
fuggiva di mano. Jo fili /afw, diss’ egli, e nien- 
te mi giova ( 2 ). Si fece recar l’urna, dove 
avevansi a ripor le sue ceneri, e dopo averla 

( 1 ) Turbttlam rempublicam ubifue actepì, paca- 
lam .... relinqno, senex et pedibutt aeger, firmumim- 
ptrium -Untoninis mets relinquens si boni ernnt, im- 
becillum si mali. Spari. Sev- >8. ^ 

(a) Omnia fui, et nihil Spnrl. Sev. ibid. 
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considerata e maneggiata, le indirizzò que- 
ste parole: Tu rinchiuderai colui che C uni- 
verso non ha potuto contenere (i). 

L’attività, che formava la sostanza del 
suo carattere, si manifestò fino negli ultimi 
momenti. Era già sul ])iinto di spirare quan- 
do diede per motto all’ offiziale che ne Io 
cliiedeva (^Spart. io. et Dio.): Travagliamo: 
e diceva ai circostanti: Tediamo: che ab- 
hiam noi a fare ? 

Era Suo intendimento che i suoi due fif 
gliuoli con ugual potere gli succedessero 
(Spart. 20.): e conforme a questa idea, aveva 
desiderato qualche tempo innanzi alla sua 
morte, che si raddoppiasse la statua d’ oro 
della Fortuna, che solevasi collocare nella 
camera dell’imperatore, affinchè ciascuno 
de’ suoi figli avesse la sua. Non essendosi po- 
tuto cosi presto condor a termine questo la- 
voro, ordinò che, quando ei fosse morto, la 
Fortuna imperiale ogni di cangiasse dimora, 
e fosse alternativamente portata nelle stanze 
de’ due Augusti. Ma Caracalla non ebbe al- 
cun riguardo a (luestasua disposizione. S’im- 
padronì solo della statua, .senza volerne far 
parte al fratello. 

Severo soffriva dolori acerbissimi : e se 
prestiam fede all’Epitome di Vittore, bramò 
di finirli col veleno. Cosi provò 1 ’ effetto del- 
l’imprecazione di (Quintino moribondo; pe- 
rocché gli fu negato questo funesto soccorso. 
Si appigliò allora al partito di aggravare a 



(•) Xofn'Tiuf àyJfa Sv ti oi'xa^it/n 
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bella posta il suo stomaco di soverchio cibo, e 
si procurò un’indigestione, che lo tolse di vita. 
Mori a Yorck 1 ’ anno di Roma 960. , di G. 
C. 209., nell’ età di sessantacinque anni, no- 
ve mesi, e venticinque giorni (Spari 17. 
Dio.). La durata del suo regno fu di anni 
diciassette, mesi otto, e giorni tre. I suoi fi- 
gliuoli gli celebrarono in quel paese i fune- 
rali : e dopo averne bruciato il corpo, ne rac- 
colsero le ceneri in un’urna di porfido (1) 
che portarono seco a Ruma. 

Sparziano attesta, che Severo fu som- 
mamente stimato, e lasciò un gran desiderio 
di sè, e che il senato applicò a lui ciò ch’era 
stato detto di Augusto: che o non avrebbe 
dovuto mai nascere, o non mai morire 
9. et 18.). (.)uesto era senza dubbio un oltre- 
passare i limili : e Sparziano medesimo as- 
segna la cagione di questo giudizio troppo 
favorevole. Severo dovette molto al parago- 
ne, che di lui si fece col suoi successori, i 
quali tutti, tranne Alessandro figliuolo di 
Mammea, furono per lo spazio di sessant’anni 
piuttosto assassini che princìpi. 

Devesi nulladimeno confessare, che per 
più ragioni fu degno di stima. La sua atti- 
vità sente del prodigioso. Seppe mantenere 
al di dentro la tranquillità dell’ imperio con 
un governo fermo e vigilante, che provedeva 
a tutto con istancabile attenzione. Sostenne 
la gloria delle armi romane al di. fuori, e le 
fece rispettare per tutto il mondo. 

(i) Secondo Erodiano l urna era di alaùastro ; 
eetondo Spargano if oro. 
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Mà niente so discoprire in lui, che gli as- 
sicuri il titolo di gran guerriero, che gli 
danno la maggior parte degli scrittori. Ho 
osservato, che nella guerra contro Negro, 
in cui trattavasi della stessa sua causa, egli 
non fu presente ad alcuna delle tre bat- 
taglie che la decisero. In quella di Lione, 
dov’egli medesimo capitanava le sue trup- 
pe, la vittoria fu per lungo tempo incerta, 
e sembra che si determinasse in suo favo- 
re per opra d’ uno dei suoi luogotenenti. 
Le sue imprese contro i Parti e contro i 
Bretoni niente hanno di memorabile. Le dif- 
ficoltà eh’ ebbe a superare non erano grandi, 
ed ei male riusci nell’assedio di Atra. Se 
il successo generale in quelle guerre cor- 
rispose alle Sue brame, egli avea forze tal- 
mente superiori, che volendo giudicare ret- 
tamente, i vincitori furono i Romani piut- 
tosto che Severo. 

La sua politica nel governo interno de- 
gli affari meritò bene spesso il titolo di scal- 
trezza. In molte cose promoveva il pubblico 
bene, ma sempre in vista de’ suoi privati in- 
teressi. Ravviso in lui Knezza ed astuzia, 
ma niente di elevato, di nobile, di franco, 
di generoso. Pare eh’ ei pensasse unicamen- 
te a sé stesso, e all’ ingrandimento della sua 
famiglia. A tale oggetto accrebbe ed avva- 
lorò l’enorme potere de’ soldati, eh’ era la 
gran piaga dell’impero. 

È inutile parlare della sua crudeltà, e 
delle sue rapine, ^che furono mostruose, e da 
non potersi escusare. Portò lo spirito di 



vendetta sino a volere, in odio di Didio' Giu- 
liano, abolire i decreti del suo bisavolo Salvio 
Giuliano, celebre giureconsulto, e autore del- 
l’editto perpetuo sotto Adriano; ma la sag- 
gezza e l’equità delle decisioni di Salvio ne 
mantennero 1’ autorità contro tutto il potere 
di Severo (Aur. 

Un’altra cosa, che non gli torna ad ono- 
re, si è, che non gli calse punto dei discorsi 
che tenevansi di lui (Dio.). Chi non cura H 
suo buon nome, si mostra disposto a non far 
conto della virtù. 

Da questa discussione risulta, che se lo 
si può annoverare per qualche motivo tra i 
jtrincipi grandi, non lo si può certamente ri- 
porre tra i buoni. 

La sua privata condotta ha ancor essa 
uno sfavorevole aspetto. Egli fu, dicesi (VicU 
Epit.), buono e fedele amico; e citansi La- 
terano Gilo, Anulino, e Basso, i quali costan- 
temente amò, e ricolmò di ricchezze. Ma 
peccò per eccesso in risguardo a Plauziano, 
per cui la fiducia giunse all’ accecamento . 
Marito troppo indulgente, tenne presso di sè 
una moglie, che lo disonorava coi suoi vizj, 
e che si rendette pur anche sospetta di con- 

f iura contro di lui i8. et Aur. V^ict.). 

'adre molle, si lasciò signoreggiare dai iigli. 
Sembra dunque meno pregevole ancora come 
uomo, che come principe, e sotto qualunque 
aspetto lo si consideri, trovasi sempre in lui 
più da biasimare che da lodare. 

Fu letterato, o a meglio dire amator del- 
le lettere e della filosofia; perocché non ebbe 



Digitizcd by Gooi;k 



1 

tempo di farvi grandi progressi, nò di per- 
fezionarsi nell’ eloquenza greca o latina. Un 
autore (Dìo.) dice, che possedeva più la sua 
lingua materna, ch’era la punica (i). 

Senonchè scrisse in latino alcune memorie 
della sua vita pubblica e privata, delle quali 
Aurelio Vittore (Epit.) loda la esattezza e lo 
stile fiorito. Dione (/. '^5. p. 8ó5.) non porla 
di esse un cosi vantaggioso giudizio, ed ac- 
cusa apertamente Severo di aver poco rispet- 
tato la verità nei suoi scritti : rimprovero as- 
sai verisimile in sé, quand’anche avvalorato 
non fosse dall’ autorità d’ uno scrittore con- 
temporaneo (Sport. Scv. i 8 .). Severo studia- 
va di giustilicarvisi sull’ articolo della cru- 
deltà, e ben dai fatti si vede quanto forte e 
solida esser potesse la sua apologia. 

L’ imperatrice Giulia sua moglie amò an- 
cor essa le scienze ed i dotti. Ho già detto 
per qual motivo si fosse data a cotesta oc- 
cupazione . Intertenevasi in sua casa non con 
donne sfaccendate, ma con filosofi e letterati 
(Dio. l. 75 . p. 858.). Abbiamo tuttavia vedu- 
to, che lo studio non occupava tutto il suo 
tempo. Filostrato (Ap. 1 . 5.) scrisse la vita 
di Apollonio Tianeo a sollecitazione di lei. 
Se da quest’ opera argomentiamo il gusto 

(i) Sparziano {in Sev. e. i.) si mostra più favo» 
revole a Severo, dicendo ch’egli fu diligentemente 
istruito nella greca e nella latina letteratura, che di 
diciotto anni cominciò a declamare pubblicamente in 
patria, e quindi sen venne a Roma per attendere più 
facilmente agli »tud). Anche le sue peregrinazioni nel- 
la Grecia mostrano in Severo un genio d’iitruirai. 

{N,E r.y 



126 

che regnava nelle dotte convefsazioni dell* 
imperatrice, penseremo che vi si badava piìi 
all’ eleganza dello stile, e a ricerche pura- 
mente curiose, che a cose solide, e all’amore 
del vero. 

Infra i dotti, che fiorirono sotto il regno 
di Severo, Filostrato teneva dunque un luo- 
go distinto : il che non ci fa concepire una 
grand’ idea degli altri. La maggior parte di 
essi erano di fatto sofisti, tra i quali Antipa- 
tro, nativo di Jerapoli in Frigia, può essere 
considerato come il più illustre. Questo sofista 
riusci meglio nel parlare sprovveduto, che nel 
comporre discorsi limati {Philostr. Soph. l. 2. 
c. 24.): e Severo gli diede un impiego che 
quadrava alla sua capacità scegliendolo per 
segretario delle lettere, che dovevansi scri- 
vere in greco . Antipatro vi riusci mira- 
bilmente. Abile a rivestirsi del carattere, che 
dovea sostenere, faceva parlare l’ imperatore 
nelle sue lettere con tutta la dignità, che at- 
tugliavasì ai grado supremo: chiarezza nell’ 
espressioni, nobiltà ed elevatezza nei senti- 
menti e ne’ pensieri, elocuzione scorrevole, 
e derivante dalle cose medesime, non affet- 
tazione di ornamenti, non ricercate transizio- 
ni. Ebbe parte all’educazione dei due princi- 
pi figliuoli di Severo, e n’ ebbe a ricompen- 
sa il consolato, e il governo della Bilinia. In 
questa ultima carica dimostrò troppo rigo- 
re, versava troppo facilmente il sangue, e 
quindi fu richiamato. Dopo la morte di Ge- 
ta, ucciso da Caracalla col pretesto d’ insi- 
die ordite contro la sua vita, ebbe coraggio 
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di Scrivere al feroce omicida : „ È un gran 
,, dolore per me, che due principi, a’quali 
,, io aveva insegnato a servirsi delle armi 
,, per loro scambievole difesa. 1’ abbiano l’ un 
,, contro l’altro rivolte”. Egli supponeva la 
verità del pretesto addotto da Caracalla; ma 
il rimprovero, comunque raddolcito, non la- 
scia di aver a bastanza di forza per far o- 
nore a colui che osò indirizzario a si bar- 
baro imperatore. 

Si riferisce parimente al tempo di Seve- 
ro, sopra conghietiure di qualche probabili- 
tà, Diogene Laerzio, scrittore più necessario 
a coloro che vogliono istruirsi dell’antica fi- 
losofia, che dégno di stima per la sua capa- 
cità (Menag. Observ. inhaert). Abbiamo di 
lui in dieci libri le vite di ottantadue filosofi, 
coll’esposizione de’ loro dogmi, e delle loro 
più memorabili sentenze, l'utti accordano, 
che questo autore intendeva pochissimo la 
materia; e che le nozioni, che dà delle opi- 
nioni de’ filosofi, sono troppo ristrette, soven- 
te confuse, e assai lontane dalla precisione 
richiesta specialmente dai soggetti, che ha 
impreso a trattare. Non ostante questo difet- 
to, eh’ è grande, Diogene Laerzio è prezioso 
pei dotti, i quali trovano nella sua opera mol- 
lissime cose che altrove cerdierebbono inu- 
tilmente. 11 suo stile è secco e disadorno; ma 
forse tanto meglio conviene a materie, che 
voglionsi chiaramente esporre, e non abbel- 
lire. Indirizza il discorso nella sua opera ad 
una matrona, che non ci dichiara che per 1’ 
amante di Platone. Credesi ch’ella siasi Àtria, 
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di cui si commenda il gusto per la filosofia e 
per le lettere nel trattato attribuito a Galeno 
sopra la teriaca. 11 soprannome di Laerzio, 
che porta 1’ autore di cui favello, a lui pro- 
babilmente derivo da Iiaerte città di Cilicia, 
dove forse avrà sortito i natali. 

Ilo detto, cbe Solino, il quale ci ha la- 
sciato una raccolta di cose memorabili sotto 
il titolo di Polihystor{'i), sembra a molti che 
sia lo stesso cbe C. Giulio Solo, senatore sotto 
Comodo e sotto Severo, e messo da questo 
a morte. La sua opera non è che una com- 
pilazione, nella quale non ha egli posto nien- 
te del suo, e s’ è principalmente servito di 
Plinio il INaturalista. 

Vi fu sotto il regno di Sev'ero, non guari 
prima della caduta di Plauziano, un’eruzione 
delV'esuvio, la quale atterrila Campania, ma 
senza recarle gran danno (Z)/o. /. 76. p. 860.). 

Dione (/. 7.1. p. 858 .) fa menzione di un 
mostro marino di enorme grandezza, il qua- 
le incagliò nel porto di A Ila 



se ne fece una figura, che aveva tutte le di- 
mensioni deir animale, e polea dentro di sè 
contenere cinquanta orsi. 

Il medesimo autore cita eziandio una co- 
meta, che apparve in cielo, che non lasciò 
di risguardarsi come un fatale presagio. 

(i) Ussia Trattato della situazione e delle cose 
maravigliose del mondo. Priaoiano e san Girolamo fan- 
no mensioae di Solino. Nirnte di lui sappiamo, e 
>|iiel poco cbe ne resta di sue notizie si trova rac- 
colto nelle esercitazioni Pliniane del Salinasio , e 
nella Biblioteca latina del Fabricio- (11^ £• V.y 



città, che ora chiamiamo 
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LIBRO VIGESIMO TERZO 

VASTI DEL BSGKO 

DI GARAGALLA 

An. diR. 962 dì G. C. 211. Geitzu- 

T(o Basso. 



ad 



un 



Caracalla e Gela imperatori 
tempo. 

Crudeltà esercitate da Caracalla. 

Pace conclusa co’ Caledonj. 

Finta riconciliazione tra i due fratelli. 

Partono dalla Gran-Brettagna, e ritorna- 
no a Roma. La loro discordia si manifesta 
per tutto il viaggio. 

Apoteosi di Severo. 

An. di R. 965. dì G. C. 212. C. Giulio 
Aspeuo .... Giulio Aspero. 

Gela ucciso da suo fratello nelle braccia 
della loro comune madre, verso i diciassette 
di febbrajo. 

Caracalla riconosciuto solo imperatore 
dai pretoriani, fa la sua apologia davanti al 
senato, e richiama tutti gli esiliati. 

Apottosi di Geta. 

Macello di tutti 
giani. 

Il sangue scorre per Roma. 

Morte di Papiniano. 

Crto. T. xiy. 



I suoi amici e parti- 
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Diritto di cittadinanza renduto comune a 
tatti i sudditi dell’ imperio. 

An. di B. 964* di G. C. ai 5 . M. Auhel. 
A5T051K0 Augusto iv. D. Celio Balbino n. 

Balbino secondo console di quest’anno è 
quel medesimo, che appresso fu l’atto impe- 
ratore dal senato con Pupìeno Massimo con- 
tro Massimino. 

Gordiano il vecchio amministrò aneor 
egli il consolato in quest’ anno per qualche 
mese. 

Caracalia va nelle Gallie, dove commet- 
te rapine e crudeltà. 

An^ di R. 965. di G. C. ai 4 . ... Messìi-! 
LA. ... Sabino. 

Uso de’ caracalli, abito gallo introdot- 
to in Roma, e nelle armate dall’ imperato- 
re. Quindi il nome di Caracalia. 

Guerra contro i Cenni popolo germano, 
e contro gli Alemanni. Prima menzione de- 

t li Alemanni nella storia. Caracalia compra 
a essi la pace, e come se ne fosse stato il vin- 
citore, prende il soprannome di Alemannico. 

An. di R. 96&. di G. C. ai 5 Leto n. 

.... Cebeale. 

Passa nella Dacia. 

Guerra contro i Geti, i quali in questo 
luogo sono i Goti. Prima menzione de’ Go- 
ti nell’ istoria romana. 3 

Caracalia va in Tracia, passa in Asia, 
implora invano il soccorso di Esculapio u 
Pergamo contro le malattie, che soffriva nel 
corpo e nell’animo. Visita Ilio, e rende gr^ 
di onori alla memoria di Achille. 




An. di R, 96'^. dì G.C. 2f6. C. Azio Sa* 
suro II CoR’VELio Adulino. 

Va in Antiochia. 

Morte di Vologeso re de’ Parti. Dissen- 
sioni tra i suoi due (igliuoli, che ispira a Ca- 
racalla l’ardimento di minacciare ai Parti la 
guerra, quando non gli si rendano due de- 
sertori d’ importanza , Tiridate ed Antioco. 
Questi gli sono consegnati , e sembra sod- 
disfatto. 

Sua perfidia verso Abgaro re di Edessa, 
e verso il re di Armenia. S impadronisce 
dello stato di Abgaro. Gli Armeni impugna- 
no le armi, e sconfiggono Teocrito, sciaura- 
10 ballerino, messo da Caracalla alla testa 
dell’ armala romana. 

Questo imperatore si trasferisce in Ales- 
sandria, e ne macella gli abitanti. 

Ritorna in Antiochia, e cerca prelati per 
muover guerra ad Artabano re de Parti. 
Lo sorprende all’ improvvista , s impadro- 
nisce di Arbella, scorre la Media, s' avvicina 
alla città regia, senza trovar nimici in alcun 
luogo. Per le quali imprese si arroga il no- 
me di Partico. 

An. di R. 968. di G. C. 217. G. Bauzio 
Phesente. T. Messio Esthicato. 

Mentre si preparava a rientrare in cam- 
pagna contro i Parti, i quali per loro parte 
erano disposti a ben accoglierlo , Macrino 
suo prefetto del pretorio congiura contro di 
lui.. 

Caracalla è ucciso agli olio di aprile. 



CARAGALLA 



pABAOaiFO Paino 

Orìgine del nome di Caracalla . Geta 
chiamato Antonino, del pari che il fratello 
di lui. Non avendo Caracalla potuto riusci- 
re a farsi dichiarar solo imperatore, finge 
di riconciliarsi col Jratello. Crudeltà eserci’ 
tate da Caracalla, Fa la pace col barbari, e 
toma a Moma col fratello. V odio de due 
fratelli scoppia di nuovo. Loro ingresso in 
Roma. Apoteosi di Severo. I due fratelli ten- 
dono scambievolmente a distruggersi. Pro- 
getto di divisione, che torna vano. CaracaL 
la fa uccidere il fratello tra le braccia del- 
la madre. Ottiene dai pretoriani e con lu- 
singhe, e con doni, che Geta sia dichiarate 
pubblico nimico. Apoteosi di Geta. Macello 
degli amici di Geta. Morie di Papiniano. 
Fabio aio viene oltraggialo. Giulio Aspero 
rilegato. Altri ragguardevoli personaggi dan- 
nati a morte t una figlia di Marc' Aurelio f 
Pompeiano nipote di Marc Aurelio^ Severo 
cugino di Caracalla; il figlio delt impera- 
tore Pertinace ‘,Trasen Prisco; Sereno Sam- 
monico. Odio di Caracalla contro la memo- 
ria di suo fratello. E* agitato il suo animo 
dai rimorsi. Giuochi e spettacoli, ne' qua- 
li prorompe in parecchi tratti di crudeltà. Si 
può risguardare come un secondo Caligola. 
Altre azioni crudeli di Caracalla. Estorsio- 
ni e rapine spinte alt eccesso. Sue prodigalità 




pél soldati, pegll adulatori,' in giuochi e 
Spettacoli. Combatteva egli medesimo con- 
tro le fiere, e correva nel circo. Suo dispre- 
gio per le lettere, e sua ignoranza. Rendeva 
di rado giustizia . Disgusti che recava ai 
suoi assessori. Sua curiosità. Soldati incari- 
cati di spiare ogni cosa per rendergliene 
conto. Suoi ministri scelti tra gli uomini piti 
indegni. Suoi sregolamenti congiunti ad una 
affettata premura per la purità de* costumi. 
Falso zelo di religione accoppiato al genio 
per la magia, e per V astrologia giudiciaria. 
Contraddizione generale tra le sue azioni, 
e il suo linguaggio. Moneta stranamente al- 
terata. Attacca il senato e il popolo con 
invettive. Non prendeva consiglio che da se 
stesso. Comunica il diritto di cittadini ro- 
mani a tutti gli abitanti delT imperio. Sua 
frenesia per Alessandro. Affetta di compia- 
cersi degli esercizi e delle fatiche militari, 
confondendosi co* soldati. Va nelle Gallie, 
e vi commette molte violenze. Passa il Re- 
no, e muove guerra ai Cenni, e agli Aleman- 
ni. Coraggio feroce delle donne alemanne. 
Caracalla dispregiato dai barbari compra la 
pace. Prende affetto ai Germani, e ne imita 
la maniera di vestire. Si reca sul Danubio 
inferiore, e riporta qualche leggero vantag- 
gio sopra i Goti, e strigne un trattato coi 
Daci. Passa in Tracia. Traversa T Ellespon- 
to, va in Ilio, e onora la tomba di Achille. 
A Pergamo implora il soccorso di Escula- 
pio per esser liberato dalle malattie, che 
gli tormentavano il corpo e I animo. Sverna 
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in Nicomedia , disponendosi alla guerra 
contro i PartL Si porta in Antiochia. Il re 
de' Parti si sottomette a quello che gli do- 
mandai e ottiene la pace. Perfìdia di Ca~ 
racalla verso Abgaro re di Edessa, IfOsroe- 
na sottomessa. Simile perfidia verso il re di 
Armenia. Gli Armeni prendono le armi. 
Caracalla vanta le sue imprese, e le sue 
Jatiche militari^ ì^a in Alessandria » e vi 
commette un orribile massacro, h' ingresso 
in senato conceduto agli Alessandrini. Ca- 
racalla chiede al re de' Parti sua figlia per 
moglie, ma essendogli stata negata, rinno- 
va la guerra. Sue imprese poco importanti. 
Si fa dare il tìtolo di Portico. Macrino, ir- 
ritato da Caracalla, ed atterrito, congiura 
contro di lui Caracalla ò ucciso. Instabilità 
delle umane grandezze, provata dalle sven- 
ture della famiglia di Severo. Imputazioni 
Jalse, 0 almeno incerte, date a Caracolla. 
Tutti C odiarono, tranne i soldati Opere, del- 
le quali abbellì Roma. Fu detto, che fosse 
padre di Eliogabalo. Oppiano poeta greco 
visse sotto Caracalla. 

C^uantunque i due fratelli, Caracalla e 
Gela, abbiano incominciato a regnare insie- 
me, io non nomino nel titolo, che il primo- 
genito, perchè il secondo godette pochissimo 
tempo della somma potestà, e la perdè in 
un colla vita. 

Il nome il Caracalla, col quale sV con- 
traddistingue l’ imperatore, d:i cui mi accin- 
go a descrivere il regno, non è che un 
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■soprannome burlevole che non fu mai preso 
da esso. Fu prima denominato Bassiano dal 
nome dell’ avo materno Bassiano sacerdote 
del Sole in Fenicia, padre dell’ imperatrice 
Giulia, e di Giulia Mesa, di cui molto par- 
leremo in appresso. Severo disponendosi po- 
chi anni dopo che divenne imperatore ad as- 
sociarsi all’ impero il figliuolo, gli fece ab- 
bandonare quel nome, il quale dinotava la 
privata condizione ed anche un’origine oscu- 
rissima, e vi sostituì li magnifici e riveriti 
nomi di Marc Aurelio Antonino, che pas- 
sarono in uso, e sono i soli, onde il principe 
si servi nel progresso. Ma siccome quel prin- 
cipe ne contaminava lo splendore colla sua 
condotta, e dilettossi non solo di portar egli 
un certo vestimento gallo chiamalo caracol- 
la, ma di donarne un somigliante ai soldati 
e agli abitanti di Roma, aflincliè se lo indos- 
sassero, cosi gli fu dato in tale occasione ne’ 
privati discorsi il nome di Caracalla, il qua- 
le gli rimase come personale e proprio per 
contrassegnarlo senza equivoco ( Dio. l. 77, 
p. 801. 890. 892. Sport. Carac. 9. f^ict. 
Epit. ). 

Suo fratello P, Settimio Geta non cam- 
biò i suoi nomi, ma vi aggiunse quello di 
•\ntonino : nome ch’era allora l’oggetto del- 
la pubblica venerazione, e che Severo avreb- 
be bramato di render comune a tutti gl’im- 
peratori, come quello di Augusto ( Sport. 
Sev. 19. et 20. ). La sua ammirazione e il 
Suo rispetto per questo nome giungevano fi- 
' no all’entusiasmo, e riputava sua grandissima 
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gloria il lasciare per successori due An- 
tonini : gloria frivola e smentita dall’avveni- 
mento, poiché uno peri per mano del fratel- 
lo, e l’altro pel suo proprio furore. 

Caracalla, ambizioso di regnar solo, avea 
tentato sovente di liberarsi di Geta, mentre 
viveva ancora Severo. La somma potestà, 
di cui si vide per la morte del padre in pie- 
no possesso, gli rendette agevole 1’ effettua- 
zione del suo malvagio disegno, e cominciò 
a manifestarlo, sollecitando le truppe a di- 
chiararlo solo imperatore. Non risparmiò nè 
largizioni, nè promesse : adoperò tutti i mez- 
zi che gli caddero in fantasia. Ma i soldati 
pieni di amore e di rispetto per lo memoria 
e pei voleri di Severo, e riguardando i due 
principi come loro allievi, a cui dovevano 
un’egual tenerezza, sentendosi anche più in- 
clinati a Gela, il quale somigliava molto al 
padre, e mostrava un’ indole dolce ed uma- 
na, rigettarono tutte le sollecitazioni di Ca- 
racalla ( llerod. l. 3 . Dio. l. 77. ). Quindi 
tutti i titoli d’onore restarono comuni ai due 
fratelli, fuor quello di Pontefice Massimo, 
che il primogenito riservò a se, come aveva 
fatto Marc’Aurelio, quando si associò L. Ve- 
ro ( Tillem. ). Vi fu anche tra loro un’ ap- 
parente riconci’iazione. Non poterono resi- 
stere all’ esortazioni e preghiere dell’ impe- 
ratrice Giulia, e di tutti gli antichi amici e 
consiglieri di Severo, che li pressavano vi- 
vamente ad estinguere un odio funesto, e a 
.vivere in quella unione, che il vincolo del 
sangue , e il comune interesse esigevano d>a 
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loro. Si abbracciarono e si promisero scam- 
bievolmente una fratellevole amicizia, men* 
tré conservavano nel cuore l’animosità de’ 
più implacabili nimici. 

Coniincrarono dunque a regnare insie* 
me, almeno quanto al titolo ; perciocché di 
fatto Caracalla più violento e più fiero go* 
deva solo del potere, e mostrò tosto quale 
orrìbile uso s’ avvisava di farne. Riempi di 
sangue tutta la casa imperiale. Uccise i me- 
dici che avevano rigettato le sue istanze di 
parricidio t il liberto Evodo, che aveva pre- 
sieduto alla sua educazione, e che lo esorta- 
va a vivere in buona intelligenza col fratel- 
lo; il liberto Castore, che avea meritata tut- 
ta la confidenza di suo padre, e che quindi 
non poteva non essere odiato dal figliuolo^ 
Mandò ad uccidere nel loro esilio Plaulilla 
sua moglie e Plauto suo cognato. Papiniano 
amava troppo la virtù, perché potesse pia- 
cere a cotesto imperatore. Fu privalo della 
carica di prefetto del pretorio, e questa dis- 
grazia non era che il preludio della sorte 
ancora più funesta, che lo attendeva. A que- 
sti atti di crudeltà e d’ ingiustizia contro 1 
suoi, Caracalla aggiunse la pusillanimità ri- 
spetto ai ninnici. Fece la pace co’ Caledonj, 
abbandonando i forti avanzati, che Severo 
avea costrutto nel loro paese per tenerli in 
freno. Il suo affare più premuroso era quel- 
lo di ritornare a Roma : e parti dalla Gran 
Brettagna al più presto, accompagnato dalla 
madre e dal fratello. 

Malgrado la supposta riconciliazione de’ 
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due principi, la discordia scoppiò fra loro 
per tutto il viaggio. Non prendevano la stes- 
sa abitazione; non mangiavano alla stessa 
tavola; vivevano in continua diffidenza T li- 
no dell’altro, ed usavano infinite precauzio- 
ni contro il veleno, che poteva essere me- 
scolato nelle bevande, o nel cibo. Finalmen- 
te arrivati a Roma si divisero il palagio im- 
periale, che era più grande di qualunque 
città dì provìncia, e si fortificarono ciascuno 
per se con guardie, e con barricate, che 
chiudevano ogni comunicazione dall’una al- 
l’allJ-a parte ( llerod. 4 4*) 

Fecero nulladimeno il loro ingresso con- 
giuntamente in Roma. Tutto il popolo co- 
ronato di lauro usci loro all’ incontro : il se- 
nato in corpo gli aringo fuor delle porte. 
Poscia entrarono solennemente,essendo i pri- 
mi a marciare con tutti gli ornamenti della 
imperiale dignità. Venivan dietro i consoli, 
i quali portavano l’urna contenente le cene- 
ri di Severo ; e tutti que’ che andavano ad 
ossequiare i nuovi imperatori, incbinavansi 
anche all’urna sepolcrale del loro genitore. 
Fu essa portata nella tomba degli Antonini. 
Dopo di che andarono al Campidoglio, ad 
offrire i sagrifìzj soliti a farsi negl’ingressi 
solenni degfimperatori. 

Severo fu divinizzato : e i suoi due figli 
intervennero insieme anche alla cerimonia 
dell’ apoteosi, che fu celebrata con magnifi- 
cenza. Erodiano ce ne ha lascialo la descri- 
zione. Ma siccome ho renduto esatto conto, 
citando Dione , de’ funerali di Pertinace, 
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cosi non prenderò da lìrodiano die due cir- 
coslanze, le quali non si trovano nel raccon- 
to deiraltro storico. 

La prima si è, che per sette giorni l’im- 
magine di cera, che rappresentava il prin- 
cipe defunto, stette esposta sopra un letto 
superbo ; che di per di vi si raunavano i me- 
dici aH’intorno, come se fosse semplicemen- 
te malato, per consultare, e facevano poi la 
loro relazione, dicendo che la salute di lui 
andava deteriorando , e eh’ egli era presso 
al suo termine ; commedia singolare, alla 
quale fu sostituita presso di noi una equiva- 
lente ceremonia. • 

La seconda osservazione, che debbio fa- 
re, risguarda la struttura del rogo, il quale 
era un edilizio quadrato a molti piani, sem- 
pre decrescenti lino all’ ultimo, il qual era 
una piccola stanza. Nella camera del secon- 
do si locava il letto, e l’ immagine del [*rin- 
cipe morto. Nell’ultimo e più alto piano v’era 
riK|uila, che recar doveva in cielo 1 ’ anima 
deH’imperatore. 

I figliuoli di Severo dopo essersi uniti 
per rendere gli ultimi onori alla memoria 
del loro genitore, non pensarono che all’ o- 
dio, che gl’ istigava a distruggersi l’un 1 ’ al- 
tro. Su tal punto i nostri scrittori non osser- 
vano tea loro altra differenza, se non che il 
primogenito era più violento ( Dio. L 77. 
lieroa. l. 4. ). Ma ciascuno dal suo canto 
mulinava rigiri centra 1 ’ altro fratello, per 
giugnere a regnar solo : e ciascuno procac- 
ciava con segrete pratiche , con doni e 
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promesse di farsi de’ clienti. Gela si andavi 
formando un maggior numero di partigia- 
ni, perchè dimostravasi più aperto, più ac- 
cessibile, più affabile ; tutto amore e bontà 
per quelli che avevano accesso presso di lui. 
Inoltre le sue inclinazioni erano decenti. A* 
mava le lettere, e quelli che le coltivavano i 
e quanto agli esercizj del corpo, non si da- 
va che a quelli che niente aveano d’ignobi- 
le, e che poteano convenire al suo grado. 
Per lo contrario Caracalla era aspro e sel- 
vatico, pronto a rompere in trasporti di col- 
lera, sempre minaccioso, più vago di farsi 
temere che di farsi amare. Affettava manie- 
re soldatesche, e un ardore per la guerra e 
per le armi, in cui entrava molta politica « 
molta vanità. 

Potevansi prevedere facilmente le fune- 
ste cooseguenze di un odio tanto furioso e 
ostinato tra due fratelli, i quali possedendo 
indiviso il supremo comando, avevano ad 
ogni momento occasione e interesse di gar- 
rire. Se trattavasi di nominare alle cariche, 
ciascuno voleva collocare i suoi amici. Se 
giudicavano insieme le cause, erano sempre 
di contrario parere con gran pregiudizio de’ 
litiganti, e della giustizia. Eglino stessi erano 
stanchi fracidi delle perpetue loro dissensioni 
sopra le grandi e le piccole cose, e ccedettero 
che il miglior partito a sopirle fosse quello 
di divider l’ impero. Si accordarono amiche- 
volmente su tale progetto, il quale tendeva 
a separarli per non rivedersi mai più . Geta 
cedeva al fratello Roma e lutto l’Occidente, 
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e prendeva per se 1’ Asia ed i paesi o- 
rientali, avvisandosi di fermar la sua residen- ' 
za in Antiochia, od in Alessandria. La Pro*^ 
pontide era una barriera naturale, che avreb- 
be servito di confine ai due stati dall’ una e 
dall’ altra parte, e si sarebbe mantenuta una 
guarnigione in Bizanzio e in Calcedonia, 
per impedire il passaggio e la comunicazio- 
ne dall’uno all’altro stato. Quanto all’A- 
frica, la parte sua occidentale, cioè la Mau- 
ritania, la Numidia, e 1’ Africa propriamen- 
te detta, doveano appartenere a Caracalla ; 
Geta avrebbe avuto per sua porzione la par- 
te orientale. 

Questo progetto, il quale piaceva ai due 
fratelli, non andava a verso ai principali per- 
sonaggi della repubblica, che gelosi della ro- 
mana grandezza, temevano non iscemasse 
.coir esser divisa : e la divisione in impero 
d’ Occidente e d’ Oriente, che s’ introdusse 
in progresso, era allora una novità , da cui 
tutti gli animi erano disgustati. L’ imperatri- 
ce Giulia la disapprovò altamente, e in un 
gran consiglio, che si tenne intorno a ciò, e 
al quale intervenne ancor essa, disse ai suoi 
figli ; ,, Voi trovate la maniera di dividere 
,, le terre e i mari : ma come dividerete me 
„ tra voi due ? Converrà dunque che mi si 
,, tolga la vita, e mi si tagli il corpo per 
„ mezzo, onde se n’abbia ciascuno la sua 
„ metà ” . .Accompagnò un si tenero discor- 
so con gemiti e lagrime : abbracciò i suoi 
due figli, e teneali stretti entrambi tra le sue 
braccia . Tutta 1’ assemblea si commosse : 



niente si conchiuse, e andò in dileguo il di> 
visamento. 

Le contese, le insidie segréte , i tentativi 
di avvelenamento, alcun poco interrotti dal» 
la speranza di una convenzione , ricomin- 
ciarono tosto. Caracalla s’ invogliò di uccide- 
re il fratello col favore della licenza dei sa-^ 
tornali; e trovandolo troppo ben custodito, 
diliberò di procacciarsi a qualunque prezzo, 
e violando i diritti più sacii, un’ occasione, 
in cui potesse averlo tra le mani indifeso, e 
levargli finalmente la vita. 

Egli non si lusingava, che Geta si fidas-, 
sa mai di lui, o credesse alle promesse e a’ 
giuramenti suoi. La tenerezza che la loro 
comun madre aveva per questo amato fi- 
gliuolo, fu l’insidia, che Caracalla mise in 
opei*a per sorprenderlo e spegnerlo. Fece 
vista di bramare una riconciliazione, e pre- 
^ò Giulia di procurargli un abboccamento 
con Geta nelle sue stanze. Lo sventurato Ge-. 
ta vi andò senza sospetto, imagìnandosi che 
la presenza della madre fosse per camparlo 
da ogni pericolo. £i s’ingannava. P^on ap- 
pena entrò, che si vide assalito da alcuni 
centurioni, che il fratello aveva posti in ag-^. 

{ 'uato. Coi*se alla madre, che Io accolse tra 
e sue braccia. Gli assassini da Caracalla isti- 
gati, non rispettando quell’ inviolabile asilo, 
fii scagliarono sopra Geta malgrado gli sfor- 
zi che faceva Giulia per frapporvisi, e men- 
tr’ ei gridava : o madre, o madre, salvami, 
sono assassinato, lo trafissero a più colpi. 
Sembra che il fratello non sì sia contentato 
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di Ordinare, ma che abbia voluto esser uno 
degli esecutori, poiché alcuni anni dopo con- 
sacrò nel tempio di Serapide in Alessandria 
la spada, di cui si era servito per uccider 
Geta ( Dio. p. 880. ). 1 / imperatrice, la qua- 
le tenevalo stretto tra le braccia, e sopra il 
suo seno, fu tutta spruzzata del sangue del 
figliuolo. Ebbe in conto di cosa leggiera 
l’essere stata in un si orribile avvenimento 
ferita ancor essa in una mano. Ma fu estremo 
il dolore di b;i, per non aver potuto piangere 
una morte in tutte, le sue circostanze tanto 
funesta. Minacciata ella stessa di morte da 
un barbaro figlio, le fu giuoco forza occultar 
le sue lagrime , e mostrare allegrezza nel 
colmo dell’ afilizione ( Sport. Carac. 5 . et 
Crei. 6. ). Geta avea ventidue anni e nove 
"rnesì quando fu ammazzato. Era nato a’ 27 
di maggio l’anno di G. C. i8g. (,)uindi la sua 
morte cade all’incirca a’ 27 di febbraio l’an- 
no di G. C. 212, di R. 963. 

Dopo il fratricidio, Caracalla temeva la 
collera de’ soldati. Adoperò 1 ’ artifizio, e si 
industriò d’ingannarli almeno nel primo mo- 
mento. Fuggi dalla camera della madre, e 
discorrendo, come pien di terrore, pel pa- 
lazzo, grida, ciré campato da un gran pe- 
ricolo, e che salvò a stento la vita. Coman- 
da nello stesso-tempo alla guardia che lo ac- 
compagni al campo de’ pretoriani, dove so- 
lamente poteva trovare la sua sicurezza. 
Niuno per anche avea notizia del fatto. La 
sua gtiardia lo segni, ed il passaggio preci- 
pitoso del principe per mezzo alla città sparse 
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la costernazione tra i cittadini ( Dio, et He~ 
rod. et Spart. Carne. 2. ). 

Arrivato al campo, Caracalla si fa por- 
tare in quel come dire santuario, dove si ve- 
neravano con religioso culto le insegne mi- 
litari, e le immagini degli Dei e de Cesa- 
ri. Colà si getta boccone a terra, ringrazia 
gl’ Iddii salvatori, ed offre sacrifizj in ren- 
dimento di grazie. Ciò avvenne verso sera, 
e i soldati, alcuni de’ quali erano al bagno, 
altri erano già ritirati sotto le tende, accor- 
rono da ogni parte, desiderosi di sapere qual 
inopinato accidente agili con tanta violenza 
l’imperatore. « t 

Quando li vide raccolti, si guardò dal 
confessare il suo delitto ; spacciò Toro un ro- 
manzo di sua invenzione , ma colorito ia 
maniera che indovinassero la verità. Dis- 
se, eh’ era testé scappato a gran fatica dal- 
le insidie di un nimico ; che fu forza ve- 
nire ad un combattimento, in cui tuttadue 
gl’ imperatori aveano corso un estremo pe- 
ricolo, dal quale egli solo era campato per 
singolar favore della fortuna. Aggiunse, che 
i soldati esser doveano lietissimi di non aver 
per imperatore che lui solo. „ Consolatevi, 
disse, che rimase assoluto padrone di ogni 
cosa, non $^rp^ d’ ora innanzi impedito dal 
soddisfare alla passione, che ho di arriccliirr 
vi ”. Ben egli sapeva che la sua migliore a- 
pologia presso i soldati era un’abbondante 
largizione. Promise loro pertanto dieci mila 
sesterzi per testa ( mille dugencinquanta li- 
re ), e raddoppiò in perpetuo la porzione di 
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.frumento, che si dislrihulva loro giornalmen- 
te. A questa enorme largizione aggiunse i 
più abbietti e lusinghieri discorsi. „ Mi con- 
sidero, disse, come uno di voi. Bramo di vi- 
vere unicamente per voi , onde potervi far 
del gran bene, perocché tutti i miei tesori 
son vostri”. Vantò la irrefrenabile sua incli- 
nazione alla guerra. ,, La mia prima brama, 
diceva, è di vivere con voi : se no, voglio mo- 
. rire tra voi. (^ual altra morte degna di un 
uom cgraggioso, tiior quella eh’ è coronata 
di gloria sopra un campo di battaglia ” ? 
Con questi diversi arlifizj ottenne ciò che vo- 
lea da’ soldati. La verità s’ era aperto un var- 
co sino a loro nell’ intervallo corso dopo 
l’arrivo di lui al campo. Un fatto di tal natura 
non poteva rimanere lungamente occulto , é 
quei del palazzo 1’ aveano divulgato. I sol- 
dati n’ erano dunque informati . Ma illusi 
dalle largizioni di Caracalla , dichiararono 
lui solo imperatore, e Geta pubblico nimico. 

Mancava ancor qualche cosa.. Facea me- 
stieri sedurre un secondo campo piantato vi- 
cino ad Alba, probabilmente dopo 1’ accre- 
scimento de’ pretoriani fatto da Severo. Ca- 
l acalla vi si recò, ma v’ incontrò una somma 
diflicoltài I soldati di questo campo, che ave- 
vano udito 1’ uccisione di Geta , senza che 
alcun raggiro ne scemasse I’ orrore, erano 
vsdegnati tuoi- di misura. Protestavano alla- 
jnente, che aveano giurato. fedeltà ai due li- 
gi i di Severo, e che non si potevano rendere 
in certa guisa complici della morte violenta 
d’ uno di essi ; ma il denaro è onnipotente 

Creo. T. XIV. io 
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sopra gli uomini, cTie non hanno il cuore foi^ 
mato alla virtù. Caracalla fece le stesse pro- 
messe, con cui s’ era guadagnati i loro com- 
pagni, e sorti lo stesso successo. 

Ma queste non erano semplici prome.sse , 
poiché furono di presente seguite dall’ elFet- 
to. I soldati, muniti di un ordine di Caracal- 
la, si recarono al pubblico erario e al fisco 
imperiale a pagarsi colle proprie lor mani : 
e però furono dissipate in un giorno le im- 
mense ricchezze, che area Severo ammassa- 
to, e sovente con mezzi tirannici, nel corso 
di diciotto anni di regno. 

Caracalla passò la notte in uno de’ due 
campi, probabilmente nell’ antico : e nel gior- 
no seguente, sicuro de’ soldati, osò presen- 
tarsi al senato, prendendo nondimeno tutte 
quelle precauzioni , che ispirava il terrore, 
compagno indivisibile del delitto. Egli era 
armato di corazza sotto la toga : entrar fece 
seco le sue guardie, che schierò in due file 
lungo i seggi de’ senatori. 

Erodiano gli attribuisce in questa occa- 
sione un discorso, nel quale si ravvisa di leg- 
geri la rettorica d’ uno scrittore più accon- 
cio ad abbellire una declamazione, che a 
trattare un soggetto tanto difficile. Comincia 
da alcuni luoghi comuni ; indi per autorizza- 
re il suo misfatto adduce degli esempi, che 
lo condannano, e ha la temerità d’ imputare 
a Marc’Aurelio di aver contribuito alla morte 
di I,. Vero. Tutto ciò che di più ragionevo- 
le ritrovo in questo ragionamento, si è un’os- 
^rvazione sopi-a 1’ utilità che deriverà nello* 
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stato dall* avere un solo capo, e dal non es- 
®cre più obbligato a riconoscere due padro- 
ni . Contentiamoci di dire con Sparziano-, 
che Caracalla si dolse delle insidie tese con- 
tro la sua vita dal fratello, e che si sforzò di 
far credere, che l’ uccisione di Geta non fu 
dal suo canto che una legittima difesa, per- 
chè non v’ era via di mezzo tra 1’ uccidere 
ed il perire. 

Poco soddisfatto egli medesimo della sua 
discolpa, siccome avea comprato i soldati 
colle sue largizioni, cosi volle comperarsi in 
qualche maniera il perdono anche dal sena- 
to con un’ ostentazione di clemenza. Sceso 
dal trono, ed essendo già presso alla porta , 
si rivolse, ed : „ Ascoltate , diss’ egli alzan- 
do la voce. Affinchè questo giorno sia un 
giorno di letizia per tutto il mondo, vo’ che 
tutti gli esuli, per qualunque cagione sienp 
atati condannati, abbiano la libertà di ritor- 
nare in questa città ” . Caracalla rappresen- 
tava male il personaggio di principe clemen- 
te. Con questa troppo generale indulgenza 
non faceva alcuna distinzione tra gl’innocen- 
ti e i colpevoli, e riempie Roma di un for- 
micajo di scellerati, i quali avevano giusta- 
mente meritato la loro condanna. Ripigliò 
tra non molto il suo carattere ; e ripopolò 
l’ isole d’ illustri personaggi, ingiustamente 
proscritti. 

I nostri autori non ci dicono qual dilibe* 
razione prese il senato sul discorso dell’ im- 
peratore ; ma credo di non poter colloca- 
re in luogo più opportuno ciò che narra 
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bparziano dell’ apoteosi dì Geta ( Sport. Get 
2, et 7. ). Si fece intendere a Caracalla, clifc 
permettendo egli che la memoria di suo fra- 
tello fosse onorata, soddisferebbe in parte al 
pubblico, il quale gli saprebbe grado per 
questa sua moderazione. E vi acconsenti con 
quella sentenza divenuta celebre : Sia pur 
divo , purché non sia vivo (1). 11 senato fe- 
ce dunque un decreto per ripor Geta nel 
numero degl’ Iddii. Se gli celebrarono ma- 
gnifici funerali, e le sue ceneri furono por- 
tate alla tomba degli Antonini. 

Ma questo esteriore mitigamento dello 
sdegno di Caracalla verso il defunto, non si 
estese punto ai vivi. Tutti coloro che erano 
stati attaccati a Geta per qualunque titolo, 
uomini, donne, amici, liberti, schiavi, soldati, 
commedianti, che gli erano piaciuti, musici, 
atleti, tutti furono uccisi, finanche i fanciul- 
li più teneri. La parte del palazzo che era 
stata abitata da quello sciagurato piincipe, 
fu tutta riempiuta di stragi e di sangue. Dio- 
ne fa montare a ventimila il numero de’ 
morti, e i loro corpi erano condotti sopra 
delle carrette per mezzo della città, e poi 
bruciati senza cerimonia, od anche esposti 
alle fiere carnivore, e agli uccelli di rapina 
( Div. et Ilerod. et Sport. Carne. 4 - 
Get. 6. ). 

Caracalla non contento di questi morti 
oscuri, sagrilicò al suo odio un gran numero 
d’ illustri vittime, tra le quali Papiniano oc- 
cupa il primo luogo. 

( 1 ) Sii divus, dum non sii vivut. 
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Questo grand’ uomo, onore della roma* 
na giurisprudenr-a, era per istrelli vincoli Ur 
nito a Severo, ed alla sua famiglia (i). Egli 
era, dicesi, parente di questo imperatore per 
parte dell’ imperatrice Giulia, ( 2 ) e quindi 
parente ancora de’ suoi tigli. Erano stati in- 
sieme discepoli dello stesso maestro. Cerbi- 
dio Scevola rinomato giureconsulto ; e Papi- 
niano succedette a Severo nella carica di 
avvocato fiscale • Quando Severo divenne 
imperatore , elesse Papiniano prefetto del 
pretorio, e dopo essersi approfittato , fin che 
visse, dei consigli di questo saggio amico , 
per mitigare in parecchie occasioni 1’ asprez- 
za del suo carattere, morendo gli raccoman- 
dò in modo particolare i principi suoi figli. 
Papiniano, in cui la probità pareggiava la 
profonda cognizione del diritto e delle leg- 
gi, si credette obbligato a risjjondere colla 
sua condotta alla fiducia che Severo aveva 
riposto in lui. Esortò all’ unione, e alla con- 
cordia i giovani imperatori, ed essendo per- 
ciò divenuto ben presto nojoso a Garacalla, 
fu privato, siccome ho già detto, della cari- 
ca di prefetto del pretorio. Questa disgrazia 

(1) Disrnrrtnno i crilici sul tuogo dell* sua na- 
scila. Una iscri'/.ione del Grulero lo fa italiano ; ina 
r Eineccio nioslra la poca sincerità di quella iscri- 
zione. Da certe parole di una risposta di Papiniano 
che lulfavia esiste aleuni vorrebbero dedurre ebe la 
sua p-stria fosse llenevento Ma il canonico de Vita 
nelle sue Aiitichilà Beneventane confessa che questa 
opinione non è abbastanza fondata ( ZtT. E- V. ). 

(al Se rio fosse vero. Papiniano non sarebbe più 
ilalianv^ ina bensì nativo della Siria )• 
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fu probabilmente coperta col pretesto di o^ 
norare in miglior modo il merito di lui, e 
Tillemont suppone con molta verisimiglianza, 
che nel deporlo, Caracalla il facesse senato- 
re ; perciocché non lo allontanò da sé, e rac- 
contasi che il giorno in cui parlò in senato 
intorno ali’ uccisione di suo fratello, nell’ u- 
scire per tornarsene al palagio imperiale, si 
appoggiasse a Papiniano e a Cilo, che desti- 
nava ambedue in quel momento alla morte. 

Torna in grande onore di Papiniano la 
cagione della sua morte. Pressato dall’ im- 
peratore a fornirgli de’ pretesti per giustifi- 
care 1’ attentato commesso centra il fratello, 
e a dettargli un discorso apologetico, non 
ebbe per Caracalla quella compiacenza che 
aveva avuto Seneca per Nerone. „ E più fa- 
,, cile, gli rispose con fermezza, commettere 
„ un omicidio che giustificarlo : e l’accusare 
„ un innocente è un commettere un secon- 
„ do omicidio ” . Caracalla all’ «stante dissi- 
mulò ; ma poco dopo i- pretoriani sollevali 
da’ suoi segreti ordini domandarono la mor- 
te di Papiniano, che perdette la testa per un 
colpo di scure. Pretendesi che non aggustas- 
se all’ imperatore, che fosse stato ucciso con 
la scure, e non colla spada ( Dio. et Sport. ) : 
debole e frivolo contrassegno di considera- 
zione, il quale non aveva certamente altro 
fondamento, se non che il supplizio eseguito 
colla spada era meno ignominioso e più mi- 
litare. Due epitafì trovati, a quel che si di- 
ce, in Roma, lo fanno morire nell’ età sola- 
mente di trentasei anni; ma questa data noi» 



-V 



Djgilized by Googli 






si accorda co’ falli, cLe ho riportato sull’ au- 
torità degli antichi autori ( Gravin. de orla 
et progr, jur. 90, ) . Se fu condiscepolo di 
Severo, e suo successore nella carica di av- 
vocato fìscale, non vi dev’ essere stata tra 
loro una gran differenza di età. 

La sua giuria nella giurisprudenza per- 
venne al più alto grado ( Id. ihid. 98. ) (i)- 
E sempre stato considerato dai giureconsul- 
ti come un uomo, che aveva superalo quan- 
ti lo avevano preceduto, e che lasciava poca 
speranza a coloro che dovevano venire dopo 
di lui. Una legge dell’ imperatore Valenti- 
niano III. ordina che in caso di vario pare- 
re tra i giureconsulti, 1’ opinione di Papinia- 
no sia preferita ( TiLleni. Sev. 5 o. ). Ebbe de- 
gli illustri assessori, Ulpiano e Paolo, due 
grandi maestri, che si recavano a gloria di 
chiamarsi discepoli di Papinìano ( Sport. 
Nìg. 7. ). Suo figlio, eh’ era attualmente que- 
store, fu ammazzato con essolui ( Sport. Co- 
rac. 4- )- 

Fabio Cilo non perdette la vita, ma 
sofferse tutt’ i trattamenti più indegni, e se 
Caracalla lo salvò, noi fece che a suo mal- 
grado. Cilo era uno de’ principali amici di 
Severo, ed era stato due volte console, e 
prefetto della città, ed aveva soprainteso al- 
1’ educazione de’ principi per modo che 

^t) Sparziano to chiama asilo del diriiio e teso- 
ro dt legale dottrina ( in Sev. c. ai. ) e Gasaiodoro 
uomo di acutissimo ingegno ( i. 6. P^ariar. 5. ). Del- 
le sue opete legali si citano var) frammenti ne* Di'^ 

gesti. ( N. E. r.y 
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Caracalla fingeva di onorarlo come un se* 
condo padre ( I>/o. et Spari. Carne. 4 . ). rei- 
queste ragioni, comunque odiasse in lui un 
censore, che aveva sempre biasimato 1’ an- 
tipatia tra i due fratelli, non osò tuttavia or- 
dinarne apertamente la morte . Ma alcuni 
soldati condoni da un tribuno, come se fos- 
sero mossi da spontaneo zelo per l’ impera- 
tore, andarono a prender Cilo al bagno, ne 
misero a sacco la casa , e lo strascinarono 
vituperosamente per le vie, lacerandogli la 
sua camicia da bagno , che era il solo ve- 
stito che avesse in dosso , e percuotendola 
nel volto. Era loro intendimento di condur- 
lo in tal guisa al palazzo , per ricevere in- 
torno a lui gli ultimi ordini dell’ imperato- 
re. La vista di un uomo cosi rispettabile 
tanto villanamente trattato eccitò una sedi- 
zione. I soldati delle urbane coorti, eh’ egli 
avea capitanato come prefetto di Roma, fe- 
cero tali movimenti, che Caracalla spaventa- 
to corse a coprir Cilo colla sua casacca, e 
gridò :,, Cessate di percuotermi il padre, il 
„ maèstro, l’ istitutore : 1’ offender lui è un 
„ offender me stesso ” ( Dio. ap. Vai ). Fu in 
tal modo costretto a lasciar la vita a Cilo ; 
ma se ne vendicò sopra il tribuno, e sopra i 
soldati, che furono fatti morire col pretesto 
degli eccessi da loro commessi contro Cilo, 
ma in effetto per non averlo ucciso, quando 
lo avevano nelle mani. 

Giulio o Giuliano Aspero, di cui eran fi- 
gliuoli i due consoli dell’ anno in cui Gela 
peri , fu ancor esso oltraggiato e rilegato ; 
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assai venturoso per aver potuto conservare 
la vita. 

Dione aveva nommato un gran numero 
di leste illustri abbattute dai furori di Cara- 
calla ; ma il suo abbrevialore, die non li co- 
nosceva, ci privò di un tal particolare, e lut- 
to comprese in*'una generale espressione, la 
quale ci fa conoscere die corse a rivi il san- 
gue più rispettabile senza distinzione d’ inno- 
centi e di rei, senza formazione di processo» 
e senza verun’ altra regola, che il capriccio 
di un principe furioso. Erodiano ( l. \. ) e 
Sparziano ( Carne. 5. et 4* ) c’ istruiscono 
un poco più: e quantunque le tragiche mor- 
ti da essi riferite non appartengano tutte al 
tempo, che immediatamente segui la morte 
di G età ; siccome però sarebbe difhcile e 
poco importante il distinguer le date, cosi 
non separerò ciò che i miei autori hanno u- 
nito insieme. > 

Caracalla fece morire una sorella di Co» 
modo, figliuola di Marc’ Aurelio, allora as- 
sai avanzata in età, e eh’ era stata rispetta- 
ta da tutti i precedenti imperatori . Il de- 
litto di questa matrona si era di aver pianto 
la morte di Gela con l’ imperatrice Giulia. 

Restava ancora un rampollo della fami- 
glia di Marc’ Aurelio, Pompejano, nipote di 
quel saggio imperatore per parte di Lucilla, 
uomo di merito, che fu due volte console, ed 
impiegato in importanti comandi. Non aven- 
do Caracalla. benché lo temesse e 1’ odiasse, 
pretesti da addurre contro di lui, lo fece as- 
sas-sinare segretamente, e diede voce che 
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gli assassini lo avéano ucciso in una stradit 
maestra. 

Tolse parimente la vita a suo cugino, il 
quale chiamavasi Severo come suo padre, 
ed accoppiò contro di lui la perfidia alla cru- 
deltà. Dopo avergli dato un contrassegno di 
benevolenza e di amicizia, ihandandogli un 
piatto della sua tavola, ordinò il giorno dopo 
ad alcuni soldati che andassero a trucidarlo. 
Avendo lo sventurato Severo udito la senten- 
za di morte pronunziata contro di sè, volle 
salvarsi, e pieno di spavento saltò fuori per 
la finestra e si ruppe una gamba. Nulladinie- 
Bo si strascinò fino alle stanze della moglie ; 
ma fu scoperto dagli assassini, e Io trucida- 
rono motteggiandolo per la sua trista av- 
ventura. 

L’ imperato!' Pertinace aveva lasciato un 
figlio dello stesso nome, il quale pervenne al 
consolato. L’ esser figliuolo d’ imperatore lo 
rendeva sospetto, e lo forzava in buona poli- 
tica a starsene in guardia. Trascurò una pre- 
cauzione tanto necessaria, e si lasciò sfuggire 
di bocca un bel motto, che gli costò la vita. 
Alcuni anni dopo la morte di Geta, il preto- 
re Fausto recitando con enfasi in senato i 
soprannomi gloriosi , die Caracalla si attri' 
bui va, chiamandolo ilSarmatico massimo, il 
Panico massimo. Pertinace gli disse : „ Ag- 
giugnivi il G etico massimo ”. Questo motto 
era ingegnoso, e sembrando che alludesse a 
qualche vantaggio riportato sopra i Ceti , 
con cui di fatti Caracalla aveva avuto a fare, 
faceva in vece una maligna allusione alla 
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uccisione di Gela. Pertinace, il quale già era 
odioso, pagò culla sua lesta il Ho di si pic- 
cante motteggio (^Spart. Carne, io. eA Get.6.y. 

Trovasi inoltre in Dione, ma senza alcu- 
na particolarità, la morte di Trasea Prisc#' 
compreso da Caracalla nella strage, che fe- 
ce degli amici di Geta. Egli era un uomo, 
che non la cedeva a verun altro, dice lo sto- 
rico, nè per nascita, nè per saggezza di con- 
dotta. 1 nomi che portava, semhrano indica- 
re, che discendesse dal famoso Trasea , e 
da Elvidio Prisco suo genero (Dio. ap. A’ al.). 

Parecchi governatori , e agenti di pro- 
vincie perirono per la stessa cagione, e per 
gli stessi sospetti (llerod.). 

Ad un uomo di lettere incontrò la stessa 
sorte di tanti illustri personaggi, i quali occu- 
pavano il primo posto nello stato. Sereno 
Sammonico, autore di molle opere, delle 
quali non ci resta che un piccolo trattato in 
versi sopra i rimedj proprj per diverse ma- 
lattie (i), aveva avuto la mala ventura di 
piacere a Geta, il quale volentieri ne legge- 
va gli scritti. (Questo bastò per meritare l’odio 
di Caracalla, che mandò ad ucciderlo nella 



(i) I veni dì questo poemi (se cosi ti vuol 
fbiimare) non sono i più eleganti del mondo, Macro- 
bio.che lodi mollo il nostro autore, cita di lui un’o- 
pera delle cose recondite , come alcuni suoi frammen- 
ti sono citati da Arnobioi/. 6. adv. fienles), e da Ser- 
vio (ad lib. i. Georg, f'/rg.). Ma olire il sopraddetto poe- 
ma. niente altro di lui ci è rimasto. 11 Morgagni in 
una sua lettera a Giannantonio Volpi scrisse assai 
dottamente intorno alla vita e alle opere di quest.* 
•sstora (S. E. F’.). 
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propria sua casa, mentre era a tavola (Sparf. 
Oet. '}. et Carac. 4.). Sammonico aveva for- 
malo una hilioteca di sessantadue mila vo- 
lumi : collezione assai grandiosa in que’ tem- 
pi, ed una delle più numerose, che abbia 
mai fatto alcun privato avanti l’invenzione 
della stampa {Capii. Gord. fun. 16. (i). 

La memoria di Gela era tant’ odiosa a 
suo frateilo, eh’ egli sfogò la sua collera 
uerlino sopra le pietre, che avevan servito di 
base alle statue di lui. Fece fondere la mo- 
neta, in cui n’ era scolpita la immagine. A- 
boli le feste che celebravansi nel giorno suo 
natalizio, e aveva la cura di scegliere questo 
giorno per macchiarlo dei più orribili delitti. 
Non era permesso nè di pronunziarne, nè di 
scriverne il nome. I poeti non ardivano 
di farne uso nelle commedie, in cui solevasi 
spesso usare, come apparisce da Terenzio. I 
testamenti, ne’ quali gli era stato fatto qual- 
che lascio, erano annullali, e i beni dei testa- 
tori confiscati {Dio. ap. Vai et l. 77. p. 
B76.). 

Nulladimeno per una stravaganza inespli- 
cabile, se non inquanto il delitto è sempre ir- 
ragionevole, e pieno di contraddizione, Ca- 
racalla fece morire molti di coloro, che ave- 
vano avuto parte all’uccisione di suo fratel- 
lo {Spari. Carac. 5 .). Leto, che ve lo aveva 
incoraggiato, fu il primo ad esser punito, e 

(i) Questa biblioteca, morto il suo fondatore, 
passò alle mani di Sereno Sammonico suo figlio, e 
questi morendo ne fc’ dono al secondo de' tre Gordia- 
ni, di CUI era ttalo maestre- (j.Y-JE-f'.) ’ 
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preso per suo cònnando il veleno. Egli mede- 
simo pianse sovente la morie di Gela. 1 ri- 
morsi del suo iVatricìdio lo tormentarono per 
lutto il tempo della sua vita. Volle acclieta»’ 
re con sacrifizj magici la sua agitata coscien. 
za, e tentò di evocare P ombre di Severo e 
di Comodo (Dù>. p. 877.) 

Onde sopire i suoi rimorsi, e distornarne 
la mente, jioco dopo il suo misf'allo diede 
giuochi e S|>ettacoli. (,)uesto rir|iediofu poco 
efiicace, [loichè le in(|uiefudini e le agitazio- 
ni del suo animo durarono, come ho detto 
poc’anzi, quanto la .sua vita (Dio. p. 875.). 
]\ella rappresentazione stessa de’giuochi die- 
de prove del funesto fermento , che aveva 
inasprito i suoi umori. Saziava avidamente 
ì suoi occhi del sangue de’ gladiatori . Ne 
costrinse uno, di nome Catone, a combatte- 
re Ire volle in uno stesso giorno contra tre di- 
versi atleti, Pullimo dei quali lo vinse, e Puc- 
•cise. Non so se possa riferirsi allo stesso tem- 
po la morte di un famoso condoltiere di car- 
rette, il quale vittorioso più spesso che alcun 
altro non fosse mai stato, avea nelle corse 
circensi riportato settecento otiantadue co- 
rone; e che fu da Caracalla fallo uccidere, 
perchè si era attaccato ad una fazione nimi- 
ca a quella eh’ era da lui favorita (iòid. p. 
871.). Sfogò per un somigliante motivo i suoi 
furori contra tutto il popolo (llerod.). Nei 
giuochi del circo una gran parte degli .spet- 
tatori derisero con Jischiate un coccuiere li- 
mato da Caracalla. L’ imperatore avvisò di 
essere stato egli 'stesso insultato, e mandò 



1Ì8 

alcune truppe a prendere ed uccidere i rei. 
Siccome questi non si poteano distinguere, i 
snidati sempre amanti delle rapine e delle 
violenze assalirono alla rinfusa tutti gli astan- 
ti, ne ammazzaron parecchi, e si fecero ben 
pagare da quelli a cui lasciarono la vita. 

Questo principe era un secondo Caligola 
pe’ suoi trasporti collerici, per gl’ impetuo- 
si capricci, e pel dispregio di tutte le leggi 
e di tutti i riguardi, per 1’ odio contro il se- 
nato, per le rapine e la prodigalità, finalmen- 
te perla frenesia; perciocché la sua ragione 
era sconcertata, e lo sconvolgimento del suo 
spirito si manifestava cosi chiaramente, che 
non dubitandosi da alcuno del fatto, non si 
sapeva a che attribuirne la cagione : e si cre- 
dette di averla rinvenuta negl’ incantesimi, 
praticati a suo danno dai barbari, contra i 
quali, come fra poco diremo, avea portato 
la guerra. 

È cosa disgustosa 1’ aver a dipingere un 
mostro di tal tempra. Ma lo storico non si 
compone il suo soggetto ; e d’ altronde que- 
ste sorta di esempi, ne’ quali il vizio congiun- 
to al potere rende infelice colui che coman- 
da non meno che quelli i quali ubbidiscono, 
sono acconcissimi a disingannarci intorno al- 
1’ ammirazione che naturalmente ci reca la 
grandezza, e alla falsa idea di felicità che vi 
attacchiamo. 

Non ho per anche finito di riferire tutti 
gli atti crudeli di Caracaba. Egli continua- 
mente lodava Tiberio e Siila : ed in vero ne 
avea tutti i vizj, senza veruna di quelle doti 
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che li rendevano alcun poco degni di stima 
(^Spart. Cnrac. />.a. et 4-)- Imitava partico- 
larmente Tiberio nella sua malignità di tras- 
formare in delitti di stato le più leggiere ir- 
riverenze verso le sue statue, e tutto ciò che 
lo rappresentava. Un giovane cavaliere ro- 
mano, il quale in un luogo disonesto avea se- 
co portato un anello, sopra cui era sculta 
l’immagine dell’ imperatore, fu messo in pri- 
gione : e sarebbe stato punito coU’ultimo sup- 
plizio, se lo stesso Caracalla non fosse stato 
prevenuto dalla morte {Dio. ap. Val.'). 

La sua inumanità giungeva sino a priva- 
re della sepoltura gl’ illustri personaggi, cui 
tolto aveva la vita. Pel contrario venerava la 
tomba di Siila, che fece investigare e ri- 
«ostruire. 

Nissun servigio ne mitigava i furori. In 
una sua grave malattia quelli che lo aveva- 
no curato, ebbero a ricompensa la morte 
{Spari. Carac. 5.). 

Non amò mai alcuno, e le sue più gran- 
di dimostrazioni di amicizia erano perle più 
la prova del più implacabile odio {Dio.'). In- 
ventava mezzi per far perire coloro, di cui 
risparmiato aveva il sangue per qualunque 
ragione, sotto il pretesto d’ innalzargli a più 
onorevoli impieghi. Li mandava a governar 
provincie sotto un clima contrario al loro 
temperamento, e che doveva esser loro fune- 
sto o pe’ rigori del freddo, o pel soverchio 
calore. 

Il detestabile mezzo dei veleni gli era fami- 
gliare (D/o. 1. 7 O.). Viene accusato di averne 
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fallo sterminali ammassi, e se ne' trovarono 
dopo la sua morte, se si può credere alla te- 
«limonianza di Macrino suo uccisore, pel 
valore di trenta milioni di sesterzj (tre mi- 
lioni settecento venticinque mila lire tor- 
-nesi ). 

Riceveva avidamente le accuse, ed anche 
sollecitava le denunzie male sempre abbor- 
•rito, e sempre praticato. Siccome questo era 
-un mezzo sicuro per acquistarne la grazia, 
.cosi qualunque ordine di persone intraprese 
questo mestiere odioso, cavalieri romani, se- 
4 ialori, ed illustri matrone. Un principe mal- 
vagio rende la malvagità comune fra i suoi 
sudditi. 

Le rapine e 1" estorsioni di Caracalla an- 
darono del pari colle sue crudeltà, non es- 
sendosi egli occupato d’ altro in tutto il suo 
•regno, che d’ angariare i popoli, e di spo- 
gliarli. Per le sue pretese vittorie, di cui farem 
Conoscere appresso il giusto valore, esigeva 
grosse somme per le corone, in forza di un 
uso, o piuttosto abuso, -che i buoni imperato- 
ri avean sempre procacciato di moderare 
(Dio. 1. 77 .). Obbligava le provincie a som- 
ministrare gratuitamente tutte le provisioni 
necessarie al mantenimento delle sue arma- 
te, e ne formava magazzini si grandi, che ne 
ritraeva anche guadagno, vendendo il super» 
lluo. Mascherava sovente le sue esazioni col 
nome di presenti, eh’ egli ricavava dai ricchi 
cittadini, e dalle città. Inventò nuove imposi- 
zioni, e rendette più gravose le antiche. (Quin- 
di anziché il ventesimo, che si deduceva dal 
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preszo degli schiavi manomessi, e dalle suc- 
cessioni testamentarie, prescrisse il decimo, re- 
vocando, e annullando tutte l’esenzioni da que- 
sto diritto, le quali erano state concedute per , 
alcuni casi favorevoli da’ suoi predecessori . 
Studiavasi particolarmente di rovinare i se- 
ftatori Quando usci di Roma, dice Io stori- 
co Dione, pe’ suoi^iaggi e per le sue spedi- 
rioni militari, noi eravamo costretti a fabbri- 
cargli a nostre spese su tutte le vie, per do- 
ve poteva passare, magnifiche abitazioni, e 
fornirgliele di quanto si rendea necessario 
per accoglierlo, e il più di esse restarono in- 
utili, e alcune nemmeno le vide. Nelle città 
dove annunziava che doveva svernare , era 
d’ uopo che gli facessimo costruire degli an- 
fiteatri pei combattimenti delle fiere, dei cir- 
chi per le corse delle carrette, e questi edifi- 
zj, che ci avevan costato molto, erano tosto 
distrutti, per modo che non si potea dubita- 
re, che non fosse suo disegno d’ impoverirci 
(»er le esorbitanti spese, alfe quali ci costrin- 
geva ” . 

Con queste vessazioni d’ ogni maniera ro- 
vinava irreparabilmente le città e le provin- 
cie, i grandi e i piccoli; nè occultava il suo 
pensiero di trarre tutto a sé solo. „ Io vo- 
„ glio, diceva, che fuor di me non siavi in 
„ tutto il mondo chi abbia denari: voglio 
„ aver tutto per esser largo coi soldati ”. §ua 
madre gli fece un giorno qualche rimostran- 
za su tale tirannia, dichiarandogli che non 
rimaneva più mezzo, giusto, o ingiusto, odio- 
so, o favorevole dì far denaro. Non temere, 
Cnp. T.Xir. Il 
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o madre, rispose rocanclosi la mano alla spa* 
da; Jino a che avrò questo strumento, nort 
vii mancherà denaro. 

L’ uso principale, che faceva di queste 
somme raccolte dal sangue dei popoli, era 
di distribuirle ai soldati per gratificarseli. 
Prefendesi, che gli accrescimenti di stipen- 
dio montassero a dugento ottanta milioni di 
sesterij per anno (trentacinque milioni di lire 
tornesi). S’ avvisava di procacciarsi in tal • 
guisa una difesa contro 1’ odio pubblico, ed 
una volta ne scrisse al senato cosi: „ So che 
„ in me vi dispiacciono molte cose, e perciò 
„ mantengo soldati e armate, onde poter 
„ dispregiare le vostre vane censure {Dio. 
l. 77. et jH. p. 9 o 4.> 

Gli adulatori buscavansi una gran parte- 
delie sue liberalità, e niente gli costava un 
milione di sesterz) per ricompensare un trat- 
to di adulazione, che gli fosse andato a verso. 

Gli spettacoli di combattimenti di fiere, •- 
di corse di cavalli, era un’altra sorta di spe- 
sa, nella (juale profondeva senza misura. Ol- 
tre gli ammali, che si faceva somministrare 
dai senatori a loro spese, ne comprava ancor 
egli d’ogni maniera, come elefanti, tigri, ri- 
noceronti. Stemperato in ogni cosa, e facendp 
cedere ai suo gusto perverso tutte le rifles- 
sioni. esponeva, e prostituiva sè medesimo in 
quegl’ infami combattimenti, e dicesi che in 
un giorno uccidesse cento cinghiali di sua 
mano. Non si vergognava di guidar carrette 
nel circo, anzi se lo recava a gloria, dicendo 
che imitava il sole. Sempre inteso al suq 
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disegno di rovinare i ricchi, accollara la spesa 
dei giuochi sopra qualche liberto, o senatore 
opulento, il quale avea l’ onore di presieder- 
vi. L’ imperatore vestito da cocchiere, colla 
livrea della fazione turchina, salutava colla 
sferza, eh© teneva in mano, il presidente, e 
gli chiedeva alcune monete d’oro, come il 
più vile mercenario. 

Tali erano le inclinazioni di Caracalla, e 
per una necessaria conseguenza di questo gu- 
sto dichiarato per le cose indecenti e frivole, 
dispregiava tutto ciò che merita stima. Le 
lettere, .e coloro che le professavano, erano 
r oggetto del suo disprezzo, e della sua av- 
versione (i). Suo padre si era preso cura di 
educarlo con tutti quegli esercizj che perfe- 
zionano il corpo e la mente. Il giovane prin- 
cipe imparò a montare a cavallo, ad armeg- 
giare, a lottare, a nuotare ; ma nelle lettere 
e nella fìlosoKa non fece alcun progresso : e 
quel poco che n’ eia entrato per forza nel 

(i) Filosirato (Soph. a. 3o.) racconta che avenio 
Filitco professore di Atene preteso di goder, come 
tale, alcune esenzioni, Caracalla la condannò, e 
pronunziò il suo giudizio con questi termini sprez^ 
zantix,, non è giusto che per alcune cattive declami^ 
zionì scemi il numéro di quelli che devono sostenere 
i pubblici Non ho fatto uso di questo tratto nel 

testo per due ragioni, primieramente. perchi non si 
attagliava mqle a Ftliseo, il cui talento tra piutto- 
sto di parlar mollo, che di parlar bene-, setonda- 
ntente perchè il privilegio negala a Filisco fu conce- 
duto poco dopo da Caracalla a un certo Filosirato di 
Lenno , che forse, lo meritava di più . Senzachè per 
testimonianza dì Dione non è cosa certa che questo 
imperatore dispregiasse i letterati, x 
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6UO spirito, fu da lui poscia cosi perfettamefi- 
te sdimenticato, che pareva non ne avesse 
mai udito nemmeno il nome. Nè già gli man- 
cavano le naturali disposizioni. Era pronto 
ad intendere, ed esprimevasi con buoni ter- 
mini. Una nobile e felice pratica, l’eleva- 
tezza della sua fortuna, un’ audacia che non 
era infrenata nè dalla riHessione, nè da al- 
cun riguardo, tuttociò bastava a felicemente 
ispirarlo ; ma la fatica e lo studio non lo gio- 
vava per nulla. 

Un principe di tal indole non doveva amare 
il carico di render giustizia, che i buoni e 
saggi imperatori, ed anche i mediocremente 
cattivi, come Severo suo padre, avevano eser- 
citato con grande assiduità e applicazione. 
Caracalla giudicava di rado, e se mai lo fa- 
ceva, vi accoppiava delle mortificazioni in- 
giuriose pe’suoi assessori. Ecco in qual modo 
si esprime Dione, che gli aveva sovente pro- 
vati. „ Egli ci faceva avvisare, dice lo storico, 
ch’era per giudicare, o tener consiglio di buon 
mattino. Noi non mancavamo di andarci al 
momento prescritto, ed egli ci faceva aspet- 
tare oltre l’ora di mezzo giorno, e talvolta 
anche fino a sera. Lo aspettavamo di fuori, 
perchè non ci ^ra nemmeno permesso di en- 
trare nelle anticamere. Ci faceva finalmente 
chiamare per trattenerci pochi momenti : e 
negli ultimi tempi s’era anche avvezzato a 
congedarci senza che l’avessimo neppur sa- 
lutalo. Durante quel lungo tempo, che il 
principe da cui eravamo stati chiamati, ci 
faceva perdere a bella posta, ei si divertiva 
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in cose da nulla, guidava un carro, combat- 
•teva contro le fiere, ovvero come gladiatore, 
beveva, e si ubbriacava: vedevamo passarci 
dinanzi piatti pieni di carni, e grandi vasi 
pieni di vino, che mandava ai soldati della 
sua guardia. Si compiaceva d’ insultarci stan- 
candoci 

Quanto Caracalla odiava le cure degne 
di un imperatore, altrettanto era vago e pre- 
muroso d’informarsi di ciò che per lui sa* 
rebbe stato meglio ignorare. Voleva sapere 
tutte le nuove, e tuttociò che accadeva con 
tutte le più minute e frivole circostanze. Al* 
cunì soldati per ordin suo gli servivano d’oc* 
chi e di orecchie, spargendosi da per tutto, 
codiando e origliando ciò che ognuno diceva 
e faceva. Esercitavano in tal maniera un’ or- 
ribile tirannia sopra i cittadini: ed affinchè 
non potessero essere impediti nell’esercizio 
del loro infame ministero, l’imperatore avea. 
riservato a sè solo la facoltà di punirli. 

Ad uomini di tal tempra egli dava la sua 
confidenza. Nemico degli onesti, non poteva 
impiegare che i tristi. Dione cita 1’ eunuco 
Sempronio Rufo, nativo di Spagna, avvele- 
natore e cerretano di professione, bandito pei 
suoi misfatti da Severo, e messo alla testa 
degli affari da Caracalla. 

Teocrito, figliuolo d’uno schiavo, e co- 
perto d’ obbrobrio e d' infamia nei primi anni 
della sua gioventù, era stato maestro di dan- 
za ai principi figliuoli di Severo. Sembra che 
foss’egli poco valente anche in questo mestie- 
re; perocché danzato avendo sul teati-o di 
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Iloma fu deriso co’ fischi, e costretto ad an- 
darsene a Lione per allontanarsi dalla pro- 
vincia. Questo medesimo uomo, di schiavo e 
danzatore divenne per elezione di Caracalla 
generale d’armata, e prefetto del pretorio. Si 
abusò della sua fortuna con tutta l’ insolenza 
di un animo servile. Fu ladro, fu crudele. 
Fra gli altri personaggi che fece perire, Dio* 
ne nomina Flavio Tiziano, il quale essendo 
prefetto d’ Egitto, ebbe la mala ventura di 
spiacere a Teocrito. Questi nel trasporto del- 
la sua collera saltò giù dal suo tribunale col- 
la spada nuda in mano. Ecco, disse fredda- 
mente Tiziano, un salto da ballerino. A tal 
facezia Teocrito montò in furore, e ordinò 
che Tiziano fosse incontanente sgozzato. 

Epag ato liberto dei Cesari non ebbe mi- 
nor credito, nè fu meno tirannico di Teocri- 
to nell’ abusarne. 

Pandione, un tempo servo dei cocchieri 
del circo, era giunto a guidare il cocchio del- 
r imperatore in una guerra contro i barbari 
della Germania. In risguardo a questo im- 
piego Caracalla non si vergognò di chiamarlo 
suo amico e commilitone in una lettera scritta 
al senato. Riconosceva da lui la vita, come 
se fosse stato dalla sua destrezza cavato da 
un estremo pericolo; e lo anteponeva ai sol- 
dati, che avea sempre preferito ai senatori. 

Ho già detto che questo principe tanto 
detestabile si abbandonò eziandio alla più sfre- 
nata dissolutezza. Attaccato pe’ suoi eccessi 
da vergognose malattie, si rendette impoten- 
te a ciò che non cessava di desiderare, ed 
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ai piuni disordini ne sostituì degli altri an- 
cora più infami. Ciò che reca stupore per la 
sua stranezza, si è, che malgrado questa or- 
ribile condotta, e mentr’ egli medesimo fo- 
mentava in molte occasioni il pubblico liber- 
tinaggio, d’ altro canto faceva il personaggio 
di principe zelante della purità dei costumi. 
Puniva colla morte l'adulterio. Condannò 
quattro Vestali, delle quali ne avea voluto 
violar una chiamata Claudia Leta. Ella fu 
seppellita viva con due sue compagne. Aure*' 
lia Severa, e Pomponia Rufina. La quarta, 
di nome LanuziaCresceritina, prevenne Tor- 
ribile supplizio, a cui era destinata, pre- 
cipitandosi dall’ alto di un tetto sopra il sel- 
ciato. 

Caracalla facea pompa non solamente di 
*elo pei costumi, ma pur anche di religione 
nella crudeltà che esercitò sopra queste Ve- 
stali, probabilmente innocenti ; perciocché 
voleva esser riputato l’uomo più religioso del 
mondo: ed in vero se gli dee dar lode per 
aver proibito, che gli si attribuissero i nomi 
delle divinità che adorava; ma questa pre- 
tesa pietà verso gli Dei andava in lui congiunta 
alla passione per la magìa, e alla stima dei 
maghi: ed Apollonio Tianeo meritò il suo 
culto per questo motivo. Questo principe at- 
tendeva anche all’ astrologia gìudiciaria. Si 
faceva dare gli oroscopi dei principali citta- 
dini dello stato, e giudicava con un tanto in- 
gannevole mezzo, chi fossero quelli, da cui 
doveva credersi amato od odiato : di manie- 
ra che ciò che s’ immaginava di legger nelle 



stelle, decideva dei favori e delle grazie, che 
concedeva agli uni, e dei rigori che faceva 
provare agli altri. Nello stesso tempo proibi-' 
va severamente ai suoi sudditi ogni pratica 
superstiziosa, e furono soito il suo regno con- 
dannati parecchi per aver portato al collo 
degli amuleti contro la febbre (Spari. Carac., 
5. Dio.'). 

La sua condotta e il suo linguaggio si 
smentivano in tutto. Si spacciava per tanto 
frugale che gli bastavano le cose più comu- 
ni ; eppure amava il vino e la gozzovìglia. 
Le provincie, e i privati doveano sommini- 
strare alla sua tavola quanto le terre e i mari 
producono di più delizioso: nè sapea va- 
lersene a suo onore. Mangiava ciò che gli era 
mandato, non coi senatori e coi magnati del- 
la repubblica, ma co’ liberti. 

Lodava continuamente la generosità del- 
l’ antico f'abricio, il quale avea fatto avverti- 
to Pirro del tradimento del suo medico; e 
vantavasi di aver concitato a inimicizia e 
guerra i Vandali e i Marcomani, che per lo 
innanzi erano amici; e di aver saputo insi- 
gnorirsi, senza dubbio con perfidia, della per- 
sona di Gaiobomaro re deiQuadi, del quale 
formò il processo secondo le forme giudicia- 
rie, e che dannò a morte con parecchi dei 
Suoi uffiziali. 

Egli aveva ucciso il fratello : e nel tem- 
po che facea guerra ai Parti, i quali aveva- 
no allora per re due fratelli che erano ti^a 
loro i^oco d’accordo, scriveva al senato, che 
queir impero era minacciato di gravissimi 






irtali dalla discordia, che regnava tra i due- 
fratelli che Io reggevano. > 

Alla testa delle armate affettava di vivere 
da soldato, di dividere colle truppe gli eser- 
cizi ® fatiche, di contentarsi dei cibi pi6 
semplici, di privarsi del bagno, e marciare a 
piedi per lunghissimo tratto. Ma in tutte que- 
ste cose ci entrava molla ciurmeria. Si pre- 
muniva contro il caldo e contro il freddo ; 
portava una tunica fina c leggiera, che sem* 
brava alla vista una corazza, senza averne il 
disagio. 

Tutto in lui era falso; finanche la sua 
moneta era ingannevole ed alterata. „Ci dava, 
dice Dione, piombo inargentato per argento, 
rame dorato per oro, riservando l’ oro e l’ar- 
gento il più puro pei barbari da cui compra- 
va la pace”. 

In un solo articolo non si mascherava. 
Non dissimulò mai 1’ odio che portava al se- 
nato, e al popolo romano; ed m ciò era più 
disonnato di Caligola, il quale sapendo che 
meritava l’odio dei senatori, almeno indu- 
striavasi di procacciarsi l’ affetto della mol- 
titudine. Caracalta attaccava questi due or- 
dini, vale a dire, tutta la nazione con invet- 
tive piene -di asprezza e dì arroganza, che 
pubblicava o in forma di editti, o come ar- 
ringhe. Riponeva tutta la sua fiducia nei sol- 
dati , da’ quali fu poscia ucciso (Spart Ca~ 
rac. 6.). 

Da tutti questi tratti risulta, che il carat- 
tere di Caracalla era un composto di vizj, 
eh’ egli manifestava, perchè li prendeva per 
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virtù, e di sembianze di virtù simulale, fuor 
delle quali scor^evasi facilmente il vizio. 

Ma per tanti mali non v’ avea rimedio ; 

' tutti i vizj di questo principe erano incura- 
bili, perchè non si consigliava che con sè me- 
(lesimo. Pretendeva di sapere e di poter tut- 
to egli Solo. Portava anche invidia a tutti co' 
loro, da cui si conosceva soverchiato in co- 
gnizioni ; e anziché consultarli, s irritava con- 
tro di loro, eli faceva perire (Dio. ap. Val.'). 

Nulladimeno questo è l’ imperatore, che 
La renduto comune a tutti gli abitanti dell’ 
impero il diritto di cittadini romani. La po- 
litica di Roma ha variato assai su questo ar- 
ticolo. Romolo suo fondatore fu liberalissimo 
del diritto di cittadino, e lo diede quasi a 
tutti i piccioli popoli che vìnse. La ragione 
di tal condotta è semplicissima. Egli fortifi- 
cava uno stato nascente, trasformando in cit- 
tadini della sua città que’ tutti che n’ erano 
stati a principio i nimici. 

Quando la repubblica era divenuta po- 
tente, e che perciò la qualità di cittadino ro- 
mano incominciò a dare una preeminenza, 
distinzioni e privilegi utili ad un tempo ed 
onorevoli, i Romani se ne mostrarono ge- 
losissimi, e più non la concedettero che per 
giuste ragioni. I popoli dell’ Italia non pote- 
rono mai ottenerla a loro grado, e bisognò 
loro rapirla con una sanguinosa guerra, che 
portò Roma all’ orlo del precipizio. 

I primi imperatori. Augusto e Tiberio, 
usarono la stessa riserva, e seguirono la mas- 
sima di mantener.e la dignità del nume 



romano, guardandosi dal molliplicare il nu- 
mero di quelli che lo portavano. 

La soverchia facilità di Claudio comin- 
ciò ad allentare i vincoli di questa severa po- 
litica. Sotto questo principe imbecille il de- 
naro otteneva ogni cosa. Messalina, e i li- 
berti vendevano il diritto di cittadinanza, 
del pari che tutto il resto, a chiunque si pre- 
sentava per comprarlo. I Galli transalpini ot- 
tennero perfino dalla indulgenza di Claudio* 

. r ingresso nel senato, e alle prime cariche 
dell’impero. Questa porla, una volta dischiu- 
sa, più non si ciiiuse. Le concessioni si mol- 
tiplicarono all’infinito, particolarmente dopo 
che Roma si vide governata da principi, i 
quali non solamente non appartenevano all’ 
antica sua nobiltà, ma non erano nemmeno 
di sangue italiano. Imperatori (i) spagnuoli, 
galli, africani di nascila, o di origine, non 
potevano senza fare una trista ligura mo- 
strarsi difficili ad estendere un diritto, del 
quale eglino stessi non partecipavano, se non 
in grazia della facilità, che avevasi avuto di 
estenderlo. Allora non pure i privati, ma le 
città e le provincie ancora ottennero per tutt’i 
loro abitanti il diritto di cittadini romani. Il 
senato si riempi di provinciali. Roma ebbe 

(i) Trajtino c jédriano erano S erigine spagmio- 
la. Gli antenati di Tito -intonino erano di Vlmes 
nelle Gallie , Severo era nativo di Lepti in 'àfrica. 
E' vere che t/uesti imperatori uscivano da colonie r«^ 
mane, ed aveano il diritto di cittadini per la loro 
nascita. Ma è ben verisimile che avessero durate Ja- 
iica a provare la loro discendenza da vero stipile 
ptmaHo» 
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frequentissimamenfe consoli nati in Atene, int 
Uitinia, in Siria, in Africa, e in tutte le di- 
verse parti deir impero. La distinzione però 
di cittadino e di suddito, di romano e di 
straniero sussisteva ancora infìno a tanto che 
Caracalla l’ abolì con una solenne costituzio- 
ne, siccome apparisce dalle testimonianze in- 
sieme unite di Dione e di Ulpiano (Dio. ap. 
Val Big. 1 . ì. t. 5 . leg. 17.). 

* È facile indovinare i pretesti speciosi che 
allegava T imperatore. Era bello l’unire sotto 
Un solo nome i popoli dell’impero, e far di 
Roma la patria comune degli abitanti dell’ 
universo. Il suo vero motivo, degno in fatti 
di lui, si era l’accrescimento delle rendite 
del fisco. 1 cittadini erano soggetti a molti 
diritti, che gli stranieri non pagavano ('D^o.). 
(Quindi sotto colore di privilegio e di favore 
Caracalla imponeva nuovi aggravj a tutti i 
sudditi. 

È un gran problema da decidersi, e che 
supera le mie cognizioni, se questo stabili-, 
mento per sé stesso fosse vantaggioso o noci- 
vo al bene dello stato. Roma adottando per 
cittadini tutti coloro che la ubbidivano, con- 
fondendo affatto i diritti de’ vincitori e dei ' 
vinti, a tutti porgeva motivi comuni ed u- 
guali di affezionarsi ad essa. Ella si appro- 
priava ogni virtù, ed ogni merito che nasce- 
va nel seno del vasto suo inmero ; ma d’ al- 
tronde quanta alterazione soffrir non dovea- 
no le antiche sue massime per la mescolanza 
delle massime straniere, de’pregiudizj nazio<f 
sali, che le recava quella folla di novelli 






• . '-J 

— ^i^'zed by GoogK' 



ritlaflinì ? L’ alFetto medesimo perla patria 
comune, bilanciato e diviso in loro dall’aniore 
del natio suolo, doveva infievolirsi. (^)uindi 
vediamo che Roma divenne indifferente an- 
che a’ suoi imperatori. Diocleziano nel corso 
di un re^no d’ oltre vent’ anni non la vide 
quasi mai, e fissò comunemente la sua di- 
mora in Nicomedia : e Costantino fabbricò 



una nuova imperiale città per istabilirvi la 
sua residenza. 

Tutte le persone di libera condizione 
conseguirono dunque per la costituzione 
di Caracalla il diritto di cittadinanza, e nel- 



l’ impero non v’ ebbero che romani. (,)uin- 
di sembra che le distinzioni di città libere, o 
municipali, di colonie di diritto latino, di di- 
ritto italico, debbano sparire. Tuttavia se ne 
trovano ancor de’ vestigi ne’ tempi posteriori. 
Questo addiviene, perchè per legge di natu- 
ra, l’antico non cede mai tutto ad un tratto 
il suo luogo al novello; e se non è distrutto 
dalla violenza, lotta sempre per qualche tem- 
po per conservarsi almeno in parte. La di- 
samina di tali particolarità mi è affatto stra- 
niera. Si consulti la dissertazione di Ezechie- 
le Spanhemio sulla costituzione, di che qui 
si tratta, t. XI. della Collezione delle antichi- 
tà romane di Grevio. 

Mi restano solamente a narrare le spedi- 
zioni militari di Caracalla, dove ci abbatte- 
remo ad ogni passo in prove della medesima 
stravaganza, e del medesimo spirilo sconvol- 
to, che abbiamo sino ad ora osservato. 

11 suo primo tratto di follia in tal genere 



fu la sua ai denre nassione per Alessandro. Fin 
dalla sua fanciullezza non si occupava, n& 
parlava che dell’ imprese di quel famoso con- 
quistatore ; Io volle prendere per tutta la sua 
vita a modello, e ne copio ciò che era facile 
da imitarsi, il vestito e I’ armatura {Dio. et 
llerod. et Spart. Carne. 2 .J. Se r’ era qual- 
che vase, qualche arma, che si dicesse essere 
stata di Alessandro, se I’ appropriava come 
un titolo di rassomiglianza. Fra le statue, che 
eli eresse in tutte le ciuà, e in Roma, partico- 
larmente nel Campidoglio, e in tutti i tem- 
pj, ve n’ erano molte, il cui volto era bipar^ 
tito, rappresentando da una parte Alessanr 
dro, e dall’ altra Caracalla. Lo chiamava F 
Augusto dell’ Oriente, e scrisse un giorno al 
senato, che 1’ anima di Alessandro era passa- 
ta nel corpo di Augusto, onde ricattarsi col- 
la lunga vita di questo imperatore della bre- 
ve che aveva avuto sotto la sua prima forma. 



sè , le rendeva ad Augusto, il quale 

non si piccava certamente di essere un Ales- 
sandro. 

L’alFezione per Alessandro ispirò a Ca- 
racalla il desiderio di avere una falange ma- 
cedone. Formò un corpo di sedicimrla uo- 
mini, tutti nati nella Macedonia, disciplina- 
ti, ed armati alla foggia degli antichi Mace- 
doni, e comandati da ufEziali, che portavano 
i nomi di quelli che arcano servito sotto Ales- 
sandro. Menava seco dappertutto un gran nu- 
mero di elefanti, per rappresentare i conqui- 
statori delle Indie, .Alessandro e Bacco. 
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ual motivo non pigliasse per 



Tuffo ciò che inferessava Alessandro, in- 
teressava vivamente Caracalla. Portò tanto in- 
nanzi io zelo per la memoria di lui, che odiò 
perfino i peripatetici, perchè il loro maestro 
Aristotele era stato da alcuni risguardato co- 
me complice deir avvelenamento e della 
morte di quel principe. Questa era una vera 
calunnia, e il fatto stesso dell’ avvelenamen- 
to è molto incerto e dubbioso. Ma Caracalla, 
che cosi non ne giudicava, volle bruciare i 
libri di Aristotele, e ne rendette i discepoli 

§ aranti dopo tanti secoli del primo delitto 
el loro maestro. Li privò delle pensioni, e 
degli altri vantaggi, onde godevano nel jViw- 
seo di Alessandria. 

Pel contrario amava e favoriva singolar- 
mente i Macedoni. Avendo un giorno veduto 
un tribuno, che montava leggermente e de- 
stramente a cavallo, ne lo commendò molto, 
e chiesegli di qual paese fosse. Di Macedo- 
nia, rispose 1’ ofliziale. Come ti chiami? Kn- 
tigono. E tuo padre ? Si chiamava Filippo. 
Ecco, disse l’ imperatore, io ho quanto bra- 
mava. Per questa sola raccomandazione avan- 
zar fece I’ ofliziale nella milizia, e fra non 
molto lo fece entrare in senato, collocandolo 
tra gli antichi pretori. 

In un’altra occasione, un uomo colpevo- 
le di molti delitti, ma che si cJiiamava Ales- 
sandro, era citato dinanzi a lui. L’accusato- 
re arringando non risparmiava a colui che 
attaccava gli epiteti ingiuriosi, e ripeteva so- 
vente, lo scellerato Alessandro, Alessandro 
il nemico degli Dei. Caracallg chiamosaene 
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offeso come se venisse insultato egli medesi'» 
mo, ed interrompendo T avvocato, gli disse: 
Se Alessandro non ti protegge, tu sei per- 
duto. 

Amando con tanta passione Alessandro, 
Caracalla non potea non voler essere guer- 
riero. Ma non è a tutti conceduto il giugnere 
alla sublimità de’ talenti di quell’anima eroi- 
ca. Caracalla fu soldato, e non generale. Di- 
lettavasi degli esercizj militari, confondeasi 
cu’ più infimi soldati per la maniera di ve- 
stirsi e di armarsi, per le fatiche e per la 
semplicità delle vivande. Metteva sovente 
egli stesso in molle, a detta di Erodiano, 
quella quantità di grano, che gli era neces- 
saria, ne impastava la farina, ne infornava 
la pasta, e mangiava in tal modo il pane, che 
era il frutto del suo travaglio. Talvolta sopra 
le spalle portava le insegne delle legioni, che 
erano pesantissime presso i Romani. Ho os- 
servato, giusta Dione, che in tutto ciò vi avea 
più pompa, che verità; e che Caracalla sape- 
va l’arte di abbagliare gli occhi colle sem- 
bianze, schivando la realtà della fatica. Ma 
quand’anche questo principe avesse sincera- 
mente adoperato, v’ ha una gran distanza da 
que’ subalterni oflizj alla grandezza delle vi- 
* 8te, dell» cure, e de’ lumi, che esige il reggi- 
mento di una guerra: e di ciò non avea Ca- 
racalla nemmeno idea: s’ immaginava d’ es« 
sere Alessandro, perchè travagliava nelle trin- 
cee, siccome eziandio confidava di trasporta- 
re, nella sua persona e nella sua armata la 
virtù degli antichi Lacedemoni, perchè avea 



Digilized by Google 





*77 

fatto leva d’ una o due eoortì nelle terre di 
Sparta. (Quindi il successo rispose a cosi sag- 
gio misure, e in tutte le guerre che intrapre- 
se, noi non troveremo che ignoininiosi avve- 
nimenti, che la sua vanità inutilmente stu- 
diossi di far passar per vittorie. 

Diede principio {An. 964.) spe- 

dizioni col visitare, o a meglio dire, col sac- 
cheggiare le Gallie. Tillemont colloca que- 
sto viaggio nel terzo anno del suo regno, di 
R. 964. L’inquietudine, e la leggerezza di 
spirito di questo principe, e ancor più i ri- 
morsi de’ suoi delitti, e principalmente del- 
r uccisione di suo fratello, non lo lasciavano 
vivere tranquillo in Roma ( 5 parf. 5 .). Si tras- 
ferì nella Gallia Narbonese, e al suo arrivo 
fece mettere a morte il proconsole. Commi- 
se ogni sorta di violenza, si contro i magi- 
strati e gli oflìziali, come contro i popoli del- 
le Gallie : e malgrado alcune vane dimo- 
strazioni di clemenza, delle quali scopri- 
vasi facilmente la falsità, comparve qual era, 
crudele e tiranno, e si fece detestare da 
tutti. 

È da credersi che tornasse a Roma verso 
la line di quest’ anno, od al principio del se- 
guente, e che allora vi portasse i caracalli, 
veste gallica, di cui altrove ho favellato. 

Ne riparti ben tosto per andare a far guer- 
ra in Germania oltre il Reno. Ebbe a fare 
co’ Cenni (1), popolo poco noto, e cogli 

(i) Alcuni eruditi pensano, che si debba legger 
ejiii in Dione il nome afe* Calli più noto di ijuello dei 
CeoDÌ. 

13 
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Allemamii, di cui si parla ora per la prima 
volta nella storia ( Dio.). 

Questo nome oggidì tanto celebre, cLe 
prese il luogo di quello di Germani, e sotto 
il quale comprendiamo tutti i popoli, com- 
ponenti r attuale imperio di Allemagna , 
era ne’ suoi principi oscurissimo. L’origine 
medesima della nazione, che lo portava, non 
è illustre, s’ è vero, come pensano i più dei 
dotti (Tillem. Carac. art. g. et Celiar. Geogr. 
ant. l. 2 . c. 5.), che debba il suo nascimento 
ad una truppa di avventurieri galli, i quali 
di tutto mancandone! loro paese, e arditi più 
per necessità che per carattere, vennero un 
poco più di cent’ anni prima dei tempi di 
cui ragioniamo a fermarsi tra il Meno, il Re- 
no e il Danubio, in terre, che trovarono vote 
e disabitate, dove vissero dapprima come sud- 
diti de’ Romani. Pretendesi che il nome pre- 
so da loro convenisse al loro stato, e che Al~ 
signilichi ogni sorta di uomini insie- 
me raccolti. 

Caracalla incominciò a procurar loro qual- 
che fama attaccandogli. Entrò sulle loro terre 
come amico e alleato, e vi fece in varj luo- 
ghi erigere forti e castella, a cui impose dei 
nomi tratti dal ^suo. Que’ popoli allora bar- 
bari non conobbero le conseguenze di tal no- 
vità. Molli nemmeno lo seppero, e gli altri 
stimarono che fosse un ppro divertimento 
dell’ imperatore romano. La loro indifferen- 
za ispirò tale dispregio a Caracalla, che s’av- 
visò di poter segnalarsi senza pericolo contro 
di loro con un tratto di perfidia. Raòunò tutta 
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loro gioventù, fingendo di voler pren- 
derla al suo soldo, e la fece trucidare dalle 
truppe, da cui aveva avuto la cura di farla 
cingere per ogni parte. Questa fu la gloriosa 
vittoria, per la quale prese il soprannome di 
AUemannico. ISon si arrossi di pubblicarne 
egli stesso l’ ignominia, dichiarando aperta- 
mente, che avea vinto coll’ artifizio popoli di 
cui non poteva trionfare colla forza. 

Non andò cosi la faccenda coi Cenni. In 
un fatto d’arme combatterono essi con tal 
furore, che trafitti dalle frecce degli Osroe- 
ni, che Caracalla aveva nella sua armata, si 
strappavano il ferro dalla piaga co’ denti, on- 
de aver le mani libere per continuare a bat- 
tersi. Sembra che sieno usciti dal conHitto 
con vantaggio, ma l’oro li rese trattabili. L 
imperatore offerse loro grandi somme, e a tal 
prezzo comperò il titolo della vittoria, e la 
permissione di lipassare il Reno.e di ritirarsi 
al sicuro nella provincia, che i Romani chia- 
mavano Ceimania. 

Noi non abbiamo un racconto continuato 
€ particolarizzato di questi fatti, ma soltanto 
■estratti, o frammenti. Laonde siamo nella ne^ 
. cessità di supplire al silenzio degli antichi 
monumenti colle congetture. L forza per 
esempio supporre che Caracalla fosse tutta- 
via superiore in alcuni incontri, poiché con- 
dusse via prigioniere molte donne de’ Cen- 
ni (i) e degli Allemanni. Si sa, che presso i 

(i) // tr.T/n ili Dione porta il nome di Catti in 
^•teeto luogo. Nel mie racconto ho seguito la leaionr 
che aoeva adottalo. 
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popoli germani le donne seguivano i mariti 
alla guerra. Queste prigioniere mostrarono 
un coraggio e una ferocia pari a quella de> 
gli uomini della loro nazione. Avendo l’ im- 
peratore proposto ad esse di scegliere tra 
1 esser uccise, o vendute, preferirono la mor- 
te. Furono nulladimeno vendute come schia- 
ve, e pressoché tutte si diedero di propria 
mano quella morte, eh* era stata loro negata.' 
Alcune uccisero con sé stesse i figliuoli. 

T^utto il frutto, che riportò Caracalia dal- 
la sua^ spedizione germanica si fu il dispre- 
gio de barbari, i quali malgrado le sfacciate 
sue millanterie scopersero la viltà e l’astuzia 
che formavano il suo carattere. Questo dis- 
pregio per l’imperatore penetrò nel Nord, 
sino alle imboccature dell’ Elba. I popoli di 
quelle regioni, avidi di denaro, vedendo che 
1 esempio de Oeniii offriva loro un mezzo 
facile di farsene dare, lo mandarono a mi- 
nacciare di guerra. Egli rispose a’ deputati 
con alterigia, ma conto loro grosse somme: 
e i barbari gli perdonarono volentieri un lin- 
guaggio arrogante per l’oro effettivo con che 
gli arricchiva. 

Comechè dispregiato e deriso in tal guisa 
dai Germani, Caracalia prese dellMnclinazio- 
ne per essi. Non ai contentò di renderseli 
amici con un trattato di alleanza, ma scelse 
dalla loro nazione gli uomini più belli e pi ì 
valorosi per affidare ad essi la guardia della 
sua persona, rinnovando un uso, chesi trova 
stabilito fin dal tempo di Angusto, ma c:ie 
era Slato probabilmente interrotto e dismesso. 
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Giunse finanche ad adottarne il vestito ; e 
facendo professione di mettere in non cale 
tutte le convenienze, abbandonava sovente 
il sajo, che gl’ imperatori portavano alla guer- 
I ra* e compariva in pubblico , vestito della 

casacca germanica. Portava inoltre delle par- 
rucche biònde, imitanti il colore de’ capelli 
de’ Germani, e la maniera con che solevano 
acconòiarli (Ilerod.). 

Dalle rive del Reno si trasferì Caracalla 
sul Danubio, presso al quale incontrò i Goti, 
nazione fino allora pressoché sconosciuta . 
(Questa è la prima volta che si faccia men- 
zione nella Storia Romana di questo popolo 
barbaro, il quale nel progresso ebbe parte 
più eh ogni altro alla rovina dell’ impero 
rumano in Occidente. Allora i Romani (A, 
R. 966.) conoscevano tanto poco i Goti, che 
li chiamavano Geti, dal nome de’ popoli che 
occupavano anticamente il paese, dove que- 
sti novelli abitatori eran venuti a fermar di- 
mora (Tillem. Carac. art. 9.). Pretendesi che 
originariamente fossero usciti dalla Gothia, 
che anche oegidi conserva ii loro nome nel- 
la Svezia ; che primieramente si fossero tra- 
piantati in Germania presso alla Vistola sul- 
le coste del mar Baltico, dove furono cono- 
sciuti sotto il nome di Gotoni, o Guttoni ; 
che di là sempre avanzandosi verso mezzo 
giorno venissero ad impadronirsi di una par- 
te della Dacia al Nord del Danubio, dove li 
trovò Cai acalla {Spart. Carac. 10. et Get. 6.). 
Egli fu il primo a far prova contro di loro 
delle armi romane con piccole battaglie. 




nelle quali ebbe, a quel che dicesi, il ran» 
faggio, ma che non arrestarono i formida- 
bili accrescimenti di potere , cui giunse in 
pochissimo tempo questa nazione. 

Caracalla in questo medesimo paese fece 
alleanza coi Daci, independenti dal dominio 
romano, e ne ricevette ostaggi per sicurezza 
delle condizioni, a cui s’ erano obbligati {Dio. 
t. j8. p. 8y8.J. 

Dalle rive del Danubio passò nella Tra- 
cia, dove non fece un lungo soggiorno, nè 
cosa veruna degna di osservazione. Solamen- 
te dirò che la vicinanza della Macedonia ri- 
destò ed accrebbe in lui la pazzia di spac- 
ciarsi per un altro Alessandro (llerod.). 

Traversò dipoi 1’ Ellesponto , non senza 
pericolo, essendo stato collo dalla tempesta. 
Arrivato ad Ilio visitò gli avanzi di questa 
famosa città : e senza prendersi pensiero del- 
la pretesa parentela fra i Romani e i Troja- 
ni, tutto pieno d’ idee guerriere, onorò sin- 
golarmente Achille , il maggior nimico di 
'i'roja. Gli eresse una statua di bronzo, offer- 
se sulla sua tomba libamenti , e corone di 
liori : fece in suo onore giosti e e torneamen- 
ti con tutta l’annata : e fece in quella occa- 
sione una considerabile largizione alle trup- 
pe, come per qualche grande impresa mili- 
tare . 

Per rassomigliar meglio ad Achille, volle 
avere un Patroclo, di cui celebrò sul luogo 
i funerali, La morte di Pesto, il più caro dei 
suoi liberti, gliene porse la occasione, ovvero, 
ij che non è men verisimile in un mostro 
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qual era costui, se la procacciò a spese della 
vita del suo liberto, che fece avvelenare. Non 
risparmiò cos’ alcuna per renderne magnifi- 
che e pompose le esequie. Gl’ innalzò un ro- 
go, sopra il quale fu posto e poi bagnato il 
corpo col sangue d’ogni sorta di animali. In- 
vocò con preghiere congiunte a libazioni i 
venti, non so a qual oggetto, poiché non avea 
ad intraprendere alcuna navigazione. Perchè 
niente mancasse al ceremoniale, volle offrire 
al morto una ciocca de’ suoi proprj capelli ; 
e siccome ne aveva pochissimi, cosi fece ri* 
dere quelli che vedevanlo cercare colla ma* 
no sopra una testa presso che calva tre o 
quattro crini, che recise, e gettò in mezzo 
alle fiamme. 

Da Ilio passò in Pergamo per trovarvi 
nel tempio di Esculapio la sanità dell’animo 
e del corpo, perocché era malato d’ ambe- 
due queste parti. Nel corpo soffriva diverse 
infermità, le une a tutti note e manifeste, le 
altre occulte. Il suo spirito era turbato da or- 
ribili visioni. Immaginava sovente d’ essere 
inseguito dal padre e dal fratello, che gli 
correvano dietro colla spada nuda in mano. 
I suoi delitti erano il suo supplizio, ed avea* 
no più influenza, come si vede, nell’aliena- 
zione della sua ragione, che i sorlilegj degli 
Allemanni, i quali vantavansi di aver adope- 
rato contro di lui de’possenti maleficj. Cercò 
dunque di trovare alleviamento ai suoi mali 
ricorrendo ad Esculapio, il quale insegnava, 
per quel che dicevasi, in sogno i rimeaj, on- 
de gl’ infermi abbisognavano per guarire . 
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Caracalla ebbe sogni a sazietà, ma non gua- 
ri . Poscia ricorse all’ oracolo di Apolline 
G rineo, al dio Serapide in Egitto, ma tutto 
invano, dione ( ap. Val. p. 75o.) non se ne 
maraviglia, e pensa che gli Uei fossero meno 
commossi dalle sue offerte e da’ suoi sacrili* 
cj, che irritati contro i suoi desiderj, e le sue 
empie e criminose azioni, che lo rendevano 
indegno, di essere esaudito. 

Caracalla passò il verno inNicomedia, e 
siccome si disponeva ad andar ad assalire i 
Parti e gli Armeni, fecevi costruire due gran- 
di macchine, di cui pretendeva servirsi in 
quella guerra, e che convenne sconnettere 
per porle sopra i vascelli, che le portarono 
in Siria (Dìo. L 77.). 

Egli era tuttavia in Nicomedia a’ qtiat- 
tro di aprile, giorno suo natalizio, che cele- 
brò con uno spettacolo pochissimo convene- 
vole, come osserva Dione, ad unaceremonia 
di gioja. Diede un combattimento di gladia- 
tori, nel quale a quésto spettacolo tanto per 
sé stesso crudele aggiunse un nuovo grado 
di crudeltà : perocché avendogli un gladia- 
tore, che si vedeva vinto, dimandato la vita : 
,, indirizzati, gli rispose, al tuo avversario : 
,, io non posso salvarti”. Il vincitore, il qua- 
le forse risparmiato avrebbe quello sgraziato 
abbattuto a’ suoi piedi, per non comparire 
più umano dell’ imperatore, lo uccise. 

Parti dipoi per la guerra contro i Parti, 
e si recò in Antiochia.il vero motivo di que- 
' sta guerra era la vanagloria di acquistarsi il 
nome di Parlico, e di potersi vantare di aver 
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soggiogato l’ Oriente. Pet intraprenderla ave- 
va bisogno di un pretesto : perocché i Parti 
non pensavano punto di assalirlo (A. R.967.). 
Si dolse, che il re de’ Parti desse asilo sulle 
sue terre a due desertori d’ importanza, che 
eli dovevano essere consegnati. Tiridate e 
Antioco. Noi conosciamo poco Tiridate, e ne 
ignoriamo affatto la storia. Si sa solamente 
cn’ era figliuolo di Vologeso re di Armenia, 
e eh’ é quel desso, che da Macrino fu ripo- 
sto sul trono paterno. Antioco era un ventu- 
riere, di nazione cilicio, il quale fece prima 
il mestiere di filosofo cinico, e non lasciò di 
servire con vantaggio gl’imperatori, che ac- 
compagnava all’ armata. In que' climi, nei 
quali il freddo opprimeva ed avviliva i sol- 
dati , il cinico indurato al male gettavasi 
nella neve, vi si ravvolgeva per entro, e col 
suo esempio riaccendeva il coraggio delle 
truppe. Fu magnificamente ricompensato da 
Severo, e da Caracalla medesimo. Divenuto 
ricco, abbandonò la bisaccia, ed il bastone 
di Diogene, ed avendolo la sua nuova fortuna 
levato in superbia, formò probabilmente qual- 
che ambizioso progetto ; per eseguire il qua- 
le si collegò con Fi ridate. Il successo non 
rispose alle loro brame ; ed andarono a cer- 
car sicurezza nell’ impero de’ Parti (llerod. 
Dio.). 

Caracalla domandava dunque questi due 
fuggitivi con alterigia, minacciando la guer- 
ra, quando non si volesse darli in suo potere. 
Vologeso re dei Parti era poc’ anzi morto, e 
i suoi due figli si disputavano la corona. F.ra 
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quello un momento favorevole per assalire 
un impero infievolito da intestine discordie. 
Infatti Artabano, il quale rimase, od allora, 
o tra non molto, vincitore di suo fratello, 
temendo le minacce dell’imperatore romano 
gli fece dare in mano Tiridate ed Antioco, 
ed ottenne a quel prezzo la pace. 

Abgaro re di Edessa era confederato dei 
Romani, poiché trovavansi, siccome bo già 
osservato, degli Osroeni suoi sudditi nell'ar- 
mata di Caracalla, che combattè contro i 
Germani, Ma non v’ era niente di sacro per 
questo perfido imperatore . Invitò Abgaro 
perchè venisse a trovarlo in Antiochia, e 
quando lo ebbe in suo potere, lo fece cari- 
car di catene. Sottomise in tal modo l’Osroe- 
na privata del suo re, e v’ è ragione di cre- 
dere che allora divenisse provincia romana. 
Ma restano su tale argomento alcune diffi- 
coltà, per le quali giova consultare il Tille- 
mont {Carac. art. il.). 

Caracalla trattò il re di Armenia come 
quello di Edessa. Abbiamo veduto, che un 
Vologeso, figliuolo di Sanotrucio, regnava in 
Armenia al tempo di Severo. Questo poteva 
essere quel desso, che trovandosi in discordia 
coi suoi figli fu chiamato a sé da Caracalla, 
sotto il pretesto d’un accomodamento, di cui 
l’ imperatore romano voleva farsi arbitro e 
mediatore. Il re di Armenia si portò insieme 
coi suoi figli presso l’ imperatore senza il me- 
nomo sospetto, e furono tutti fatti prigionieri. 
Ma l’A rmenia formava uno stato più potente 
deirOsroena, e non era si facile il soggiogarla. 
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Gli Armeni pigliarono le armi per ven- 
dicare il loro re, e difendere la propria liber- 
tà, e lo sciaurato Teocrito, di cui ho favel- 
lato, essendo stato mandato contro di loro al- 
la testa di un’ armata, fu battuto e rispinto 
con grandissima perdita. Caracalla non ritras- 
se pertanto dalla sua perfidia, che 1’ ignomi- 
nia troppo giustamente meritata, ed tina ge- 
nerale diffidenza, clte eccitò contro di sè ; 
ma somiglianti inconvenienti commoveva- 
no poco un’ anima qual era la sua. 

Pel contrario gloriavasi dei suoi successi, 
e vanta\a i travagli che gli aveano costato 
tante guerre, che avea nulTadimeno termina- 
to senza uscir d’ Antiochia, e dandosi in pre- 
da a tutte le delizie di quella voluttuosa cit- 
tà. Ne prendeva anche occasione d’ inveire 
contro il senato, a cui scrisse, come ne’tem- 
pi addietro avea fatto Caligola, lettere piene 
di rimproveri, perchè i senatori menavano 
una vita dolce e comoda, e non adempivano 
che con negligenza le loro tranquille funzio- 
ni, mentre il loro imperatore sfidava in una 
lontana spedizione le fatiche ed i pericoli. 

A Caracalla non bastava mostrarsi perfi- 
do verso i re ed i principi stranieri, se non 
esercitava il suo mal talento contro i suoi 
propri sudditi ; e la profonda venerazione 
che professava perla memoria di Alessandro 
non potè preservare dalla sua vile e crudele 
vendetta la città d’ Alessandria fondata da 
quel conquistatore (D/o. Herod. Spari. Ca- 
rne. 6.). E vero, che gli Alessandrini, popolo 
capriccioso e motteggiatore, s’ avevano tirato 
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addosso la indignazione di lui con maligtil 
motteggi. Amavano, dice Erodiano.di trastul* 
larsi a spese de’ loro principi ; e risicavano 
spesso contro di loro certi pretesi scherzi, che 
ad essi parevano ingegnosi, ma che facevano 
una piaga nel cuore delle persone offese; e 
si sa che in tal genere niente punge tanto al 
vivo quanto la verità. Cosi alludendo all’odio 
di Eteocle e di Polinice, il cui esempio si rin- 
novava in Caracalla e in Geta, attribuivano 
a Giulia, madre di questi ultimi, il nome di 
Giocasta. Volgevano in ridicolo la vanità di 
Caracalla, il quale piccolo e deforme, e sen- 
za alcun merito guerriero si paragonava per 
una parte ad .\chille, il più bello ed il più 
valoroso de’ Greci, e per 1’ altra ad .\lessan> 
dro, il maggiore degli eroi. Caracalla diede 
loro motivo di pentirsi di questa libertà, e 
volendo che la scontassero col proprio san- 
gue, cominciò dall’ingannarli. 

Divolgò che avea in animo di andar a vi* 
sitare il più bel monumento che sussistesse 
della gloria di Alessandro, e a rendere in 
persona i suoi omaggi al dio Serapide. Gli 
Alessandrini non pensando punto ai motivi, 
che gli avean dato di odiarli, si compiacque- 
ro dell’ onore, che voleva far l’ imperatore 
alla loro città, e si apparecchiarono ad acco- 
glierlo con gioja e magnificenza. Al suo ar- 
rivo, gli usci all’ incontro un popolo stermi- 
nato : concerti musicali , aromati, illumina- 
zioni, fiori, tutto vi fu in gran copia. 

Caracalla prese cura di mantenerli nel- 
1’ errore . Si portò dapprima al tempio di 
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Serapi3e, dove immolò delle catacombe, e 
bruciò sull’altare a profusione l’incenso. Passò 
quindi al sepolcro di Alessandro, e spoglia- 
tosi del manto imperiale, che era di porpo- 
ra, del suo pendaglio tempestato di gioje, e 
delle anella preziose, che portava jin dito, of- 
ferse all’eroe tutti questi ornamenti, eli de- 
pose Sulla tomba. 

Tutte queste belle apparenze occultava- 
no il nero disegno di sterminare gli abitanti 
di Alessandria. Quanto alla maniera, trovasi 
qualche verità tra Dione ed Erodiano, che 
non è però impossibile di conciliare : basta 
supplire all’uno coll’altro. Secondo Erodia- 
no, Caracalla finse di voler formare una fa- 
lange alessandrina, come ne aveva già una 
macedone, e con tal pretesto raunò m una 
pianura fuori delle mura tutta la gioventù 
della città, e la fece -circondare e trucidare 
da’ suoi soldati. Dione, il quale non parla di 
questo fatto, dice che Caracalla fece dappri- 
ma morire i più illustri cittadini, che s’ era- 
no a lui presentati con ciò che la religione 
avea di più sacro, e ch’egli aveva favorevol- 
mente accolti, e ammessi alla sua tavola; che 
dipoi la sua armala si sparse per tutta la cit- 
tà, che ridondava di forestieri, e fece man 
bassa indistintamente sopra tutti coloro che 
ricmpievano le case ; perocché tutti avevano 
avuto l’ordine di lenervisi chiusi, e le stra- 
de e le piazze erano occupate dalle truppe. 
La strage fu si spaventosa, e si versò tanto 
sangue, che Caracalla, quantunque inacces- 
sibile ai sentimenti di pudore e di pietà, non 
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osò indicare al senato il nunnero de’ morti. 
Scrisse, che poco importava sapere il nome e 
il numero di coloro, che avean perduto la 
vita, perché tutti meritavano la stessa sorte. 
I corpi furono ammucchiati in fosse profon- 
de, onde non si potessero numerare, e per 
tal via conoscere esattamente la grandezza 
della disgrazia. Perirono anche parecchi di 
que’ch’ eran venuti coll* imperatore, in que- 
sta orribile strage, la quale durò più giorni 
e più notti, e nella quale la confusione fu 
portata agli estremi dalla precipitazione, dal 
furore, dalle tenebre, e dalla resistenza dei 
più coraggiosi degli Alessandrini. L’autore 
di questo sanguinoso macello lo contempla- 
va come un dilettevole spettacolo dal comi- 
gnolo del tempio di Serapide, donde tratto 
tratto mandava ordini per ravvivare la 
crudeltà degli assassini. Terminò degnamen- 
te la tragedia, consacrando nel tempio del 
dio quel pugnale con cui aveva ucciso il 
fratello. 

Ben si vede, che il saccheggio accom- 
pagnò il macello degli abitanti di .Alessan- 
dria. Nulla fu risparmiato, nè il profano, né 
il sacro, né le case, nè i tempj. Caracalla 
non contento di questi eccessi, lini di oppri- 
mere con nuovi rigori gli avanzi infelici di 
quella città per l’ innanzi tanto ricca e popo- 
losa. Ne discacciò tutti i forestieri, a riserva 
de’ mercatanti. Tolse i giuochi e gli spetta- 
coli agli Alessandrini. Aboli le società dei 
letterati, che erano mantenuti e stipendiati 
nel Museo. Separò con mura e con tórri i 



Digitized by Google 



tllversi quartieri della città per tagliare la 
comunicazione dall’uno all’ altro. 

' Senoncliè questa desolazione non fu che 
un male passeggierò. Poco poi essendo mor- 
to Caracalla, Alessandria si ristabili da sè 
stessa, e tornò in breve ad essere la seconda 
città dell’ impero. 

Reca meraviglia, che questo crudele ni- 
mico degli Alessandrini sia il primo degl’im* 
peratori, che gli abbia introdotti nel senato 
di Roma. Prima di Severo essi non aveano 
nemmeno senato nella loro città; e suo figlio 
accordò loro l’ ingresso nel senato della ca- 
pitale (Dio. 1. 5i. p. 4 àó.^. Ho parlato altro- 
ve di Cerano, il quale primo degli Egiziani, 
fu senatore, e console romano. 

Caracalla non s’ era trasferito in Alessan- 
dria che per esercitarvi la sua orribile e perfi- 
da vendetta, e non avea perduto di vista le 
conquiste orientali, e la guerra contro i Par- 
ti, co’ quali aveva poc’ anzi concluso la pa- 
ce. Per dar occasione a rottura, si pensò di 
chiedere ad .\rtabano la sua figliuola in i- 
sposa, promettendosi delle due cose l’una, o 
che acquisterebbe un diritto sopra l’ impero 
degli Arsacidi, se la sua proposizione fosse 
accettata, o qualora si rigettasse, tale ne rice- 
verebbe ingiuria da farsene render ragio- 
ne coir armi (Dio. l. 78 . llerod. et Sport. 
Carne. 6 .). Questo progetto di matrimonio 
era ugualmente contrario ai costumi de’Ro- 
tnani, che a quelli de’ Parti. Nulladimeno, se 
prestiam fede ad Erodiano, Artabano dopo 
qualche resistenza vi acconsenti. Preferisco 
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«enza esitanza , col Tillemont, la testimo- 
nianza di Dione, il quale attesta, che il re 
de’ Parti, penetrando negli ambiziosi ed in- 
giusti disegni di Caracalia, rigettò costante- 
mente una parentela, dalla quale temeva le 
più funeste conseguenze. Fu tuttavia poco 
guardingo, e si lasciò sorprendere da Cara- 
calla, il quale ritornato in Antiochia, ed aven- 
do fatti tutti -i suoi apprestamenti, si trovò 
all’improvviso in istato di entrare armata 
mano sul terreno de’ Parti. 

Non avendo Artabano truppe raccolte, 
l’imperatore romano non incontrò alcuna 
resistenza. Diede il guasto alle campagne, 
prese molte città, tra le altre Arbella ; scorse 
la Media, si appressò alla città regia, e da 
vile nimico sfogò la sua vendetta lino so- 
pra i morti. Aperse i sepolcri degli Arsa- 
eidi, e ne gettò le ceneri al vento. 

Mentr’ egli era in tal guisa padrone della 
pianura, i Parti, ritiratisi sopra alcuni monti 
oltre il Tigri, ammassavano truppe, e pen- 
savano di rifarsi nell’ anno vegnente ; peroc- 
ché non temevano né l’ imperatore, nè i Ro- 
mani; non r imperatore perchè lo conside- 
ravano un millantatore senza alcun vero co- 
raggio; non i snidati, perché sapevano, che 
erano snervati dalle delizie e dalle volut- 
tà , e corrotti da un libertinaggio, che li- 
rendeva più terribili agii alleati, che ai ni 
mici. 

Caracalia tornò in Mesopotamia tutto 
glorioso, e dandosi il vanto di vincitore dei 
Parli, che non avea nemmeno veduto, scris- 
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Ae al senato e al popolo romano, preten- 
dendo di aver soggiogato tutto l’ Oriente, e 
costretto i paesi oltre 1’ Eufrate a ricono- 
scere le sue leggi. Egl' ®ra tanto scemo di 
giudizio e di senno, che tra queste magnifi- 
che imprese registrò nella sua lettera una 
frivola e meschina circostanza. Si gloriava, 
che un Mone, calato da una montagna, ave- 
va, per quello eh’ egli diceva, combattuto 
per lui. Sapeva perfettamente il senato che 
si dovesse credere delle conquiste dei suo 
imperatore: perocché le cose, che risguar» 
dano i principi, non possono stare occul- 
te; ma non permettendo il timore di aprir 
la bocca, che alle adulazioni, gli decretò 
J’onor del trionfo, e il titolo di Partico. 

In questo mezzo, informato degli appre- 
stamenti di Artabano, Caracalla si disponeva 
dal suo canto ad incalzare la guei-ra; ma fu 
prevenuto da una morte violenta, degno frut- 
to de’ suoi delitti e della sua tirannia. L’ au- 
tore della sua morte fu Macrino, uno de’suoi 
prefetti del pretorio, del quale s’ era guada- 
gnato 1* odio co’ suoi pungenti ed oltraggiosi 
motteggi, e che inoltre spaventato da un so- 
prastante pericolo, amò meglio uccidere, che 
perire (Dio. Herod. et Capii. Macr. c. f^.). 

M. Opelio Macrino, che noi chiameremo 
semplicemente Macrino, era nato a Cesarea 
in Mauritania (a* nostri giorni Algeri) da pa- 
renti di si bassa condizione, che dopo il suo 
innalzamento all’ impero, veniva paragonato 
ad un asino dalla fortuna introdotto in palaz» 
ao. Sembra eh’ ei fosse di origine mauro, e 

Crtv. T. XJr. *3 
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ne portava la pruovam sè stesso, avendo rma 
«recclua forata, secondo l’uso di quella na- 
zione. La strada che prese per uscire dallo 
stato oscuro, a cui sembrava condannato dal- 
la sua nascita, fu lo studio delle leggi. Vi sì 
rendette mediocremente istrutto? ma o vi 
portò, o vi acquistò uno spirito di equità e 
d’integrità da preferirsi alla scienza. Se gli 
attribuisccmo alcuni versi, che non gli fanno 
grande onore per ciò che gnarda al talento 
poetico (^CapÌL ii.J. Dop>o esser passato per 
diversi impieghi di poco momento, si appli- 
cò a trattar cause, ed essendogli stala sotto 
Severo addossata quella di un amico di Plau- 
ziano, fu relegato in Africa, e isella sua dis- 
grazia si difese dalla miseria, esercitando ad 
un tempo le professioni di retore, di avvocato, 
e di giureconsulto. Ma in capo ad un certo 
tempo ottenne di esser richiamato, e Severo 
lo fece maestro delle poste imperiali sulla 
via Flaminia. Ricevette da Caracalla l’anel- 
lo d’ oro, e il titolo di cavaliere romano : di- 
venne successivamente procuratore d’ una 
parte delle rendite imperiali, avvocato del 
iisco, e linalmente prefetto del pretorio, cari- 
ca la più potente, e la più accreditata deH’im- 
pero. L’oscurità della sua nascita gli servi- 
va senza dubbio di raccomandazione presso 
di un principe, qual era Caracalla, il quale 
pieno di sospetto e di gelosia tenaeva l’ union 
del potere colla nobutà del sangue. Dione 
attesta, che nell’ esercizio dell’ importante 
carica di prefetto del pretorio, la quale ac- 
coppiava il civile potere al militare, Matjrino 



K)y CjOOglt 



ign 

«1 porto da uomo onesto, e mostrò zelo per 
la giustìzia, almeno in quegli affari, ne'quali 
potè operare liberamente e tutto da sè. 

La sua carica l’obbligava ad accompa- 
gnare r imperatore alla guerra , e siccome 
egli aveva maneggiato la penna più che la 
spada, cosi era l’oggetto perpetuo dei mot- 
teggi di Caracalla, il quale trattavaio da vile 
e codardo , e lo posponeva di assai al suo 
collega cognominato Advento, uomo inedu- 
cato, idiota, incolto e zotico, e che nell al- 
to suo grado conservavaie maniere di soldato. 
Macrino pel contrario piacevasi d’una buona 
tavola, e di belle vesti : e quindi non poteva 
non dispiacere ad un imperatore, il quale si 
mostrava contento delle vestimenta e delle 
vivande più volgari. Caracalla pertanto odia- 
va e dispregiava Macrino : lo minacciava 
sovente della morte : industriavasi d’ inde- 
bolirlo, allontanando da lui i suoi creali col 
pretesto di più onorevoli impieghi. Macrino 
conobbe, che gli conveniva infallibilmente 
perire, se non riusciva a farsi imperatore : e 
un’ ultima avventura, che metteva il colmo 
al pericolo, fece che troncasse ogn’ indugio. 

Caracalla sempre inquieto, e sempre in 
timore di qualche congiura, non si conten- 
tava, per venirne in chiaro, e prevenirle, dei 
mezzi deir umana prudenza. Ricorreva a 
tutti i generi di divinazione ; augurj, ispezio- 
ni delle viscere delle vittime, sortilegi, in- 
cantesimi : e chiamava presso di sè tutti co- 
loro che professavano queste arti menzogne- 
re, astrologi, indovini, e maghi. TSuUoslame 



non credeva loro tanto agevolmente, nel che 
era meno da biasimarsi. Sospettava, che le 
risposte, che gli davano, quando li consulta- 
va in persona, fossero dettate dall’adulazio- 
ne, e commise a Flavio Maierniano, che in 
Roma aveva lasciato al governo degli affari, 
e nel quale molto confidava, di fare segrete 
consultazioni, e mandargliene il risullamento. 
Materniano adempiè la sua commissione: e 
sia che odiasse Macrino, e volesse spegner- 
lo, sia che questo prefetto del pretorio non 
fosse stato sì destro nell’ occultare i pensieri 
che volgeva in animo, che Materniano non 
ne avesse avuto qualche sentore, certo è, che 
questi scrisse all’ imperatore, che Macrino 
aspirava all’impero, e che conveniva liberar* 
si di lui al più presto. 

Questo avviso indirizzato a Caracalla 
cadde in mano di Macrino. Dione ed Erodia- 
no raccontano diversamente la maniera con 
che nacque questo importante equivoco. Se- 
condo Dione, v’era l'ordine, quando Cara- 
calla era all’ armata, di portare all’ impera- 
trice Giulia, la qual era rimasa in Antiochia* 
tutti i plichi diretti all’ imperatore. Essa gli 
apriva, ne faceva la scelta, e mandava al fi- 
glio quelli solamente ch’erano di qualche im- 
portanza. Ciò produceva n< cessariamente un 
ritardo: e Macrino al contrario-fu avvertito 
direttamente da un suo amico di Roma, di 
ciò che Materniano scriveva intorno a lui. C- 
rodiano attribuisce a Caracalla medesimo 
l’accidente, che mise Macrino al chiaro del- 
la cosa. Dice, che questo principe, sempre 
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immerso a gola nei suoi sconci divertimenii, 
si preparava a guidare un cocchio, ed avea 
già preso il vestito e la livrea da cocchiere, 
quando un corriere eli presentò il plico, in 
cui V* era la lettera di Materniano. Caracul- 
la non volle interrompere i suoi piaceri, e ri- 
mise, come per lo più soleva, il plico a Ma- 
crino, incaricandolo di dargli contezza di 
quanto vi si conteneva. Per tal modo la let- 
tera fatale pervenne a notizia di colui, con- 
tro al quale era scritta ; ed egli tanto meno 
esitò intorno al partito, che dovea perciò 
prendere, quanto che pochi giorni innanzi un 
preteso indovino egiziano aveva predetto in 
termini espressi a Caracalla. che la sua vita sa- 
rebbe di breve durata, e che Macrino gli dove- 
va succedere. 11 prefetto del proconsole aveva 
avuto r autorità di far esporre ai leoni I’ e- 
giziano, qual impostore ; ma non dubitava, 
che non ne fosse rimaso piagato il cuore del 
principe, e conosceva, che questa prima im- 
pressione, avvalorata dall’ avviso di Mater- 
niano, gli annunziava una morte infallibile. 
Che dunque far poteva fuorché prevenir Ca- 
racalla ? Non vi volle di più per determi- 
narvelo. 

Tra gli uffìziali della guardia v’ era il 
centurione Marziale (i), che in ogni tempo 
era stato ben affetto a Macrino, e malcon- 



(i) Secondo Dione, Marziale non era vjfiz’aìe , 
e f origine del suo mat talento contro Caracolla si 
era che questi gli avea negato il grado di centuria’ 
ne. La differenza poco monta. 
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tento 3e1l’ imperatore , il quale ne aveva 
poc’ anzi fatto morire il fratello per un’ ac- 
cusa destituta di prova. Macrino andò dal- 
1’ ufKziale, e rammentandogli i suoi benefi- 
zi, e promettendogliene ancora di più gran- 
di, lo animò a vendicare la morte di suo 
fratello coll’ uccidere Caracalla alla prima 
occasione che gli si presentasse propizia. 
Marziale fece entrare nella congiura alcu- 
ni dei suoi compagni : ed ecco in qual ma- 
niera andò la faccenda. 

Gli 8 di aprile essendo l’ imperatore in 
Edessa, dove avea passato il verno, volle 
andare a Carres per ofFerire un sagrihzio 
al tempio della Luna ( 1 ). Siccome la distan- 
za era considerabile, s’ avvisò, per non istan- 
car l’armata, di farsi accompagnare solamen- 
te dalla guardia a cavallo. Dovette fra via 
por piede a terra per un naturale bisogno. 
Marziale colse quel momento, nel quale egli 
era pressoché solo, per dargli una pugnalata 
cosi giusta che di botto 1’ uccise. L’ assassi- 
no fuggi, ma riconosciuto al pugnale insan- 
guinato, eh’ ebbe l’imprudenza di continuare 

( 1 ) La Luta era adorala in quel tempio e ia al- 
coni altri come un Dio, e non corno una Dea. Chia- 
maaaai il Dio Luno. Quelli del paese dicevano, che 
coloro, i quali adoravano la luna come divinità fem- 
minile, erano soggetti alle donne, e ad esse ubbidì' 
pano ; e che e converso coloro, che t adoravano co- 
me un dio maschio, dominavano sopra le mogli, e 
non le avevano punto a temere: idea folle, ma che 
ha qualche relazione colla varietà di condizione del- 
le donne secondo la diversità de' paesi, schiave in 
Oriente, libere e sopente padrone assolute in Oas- 
cidente. 
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ft ?CTier in mano, fu inseguito eia alcuni Sci- 
li e Germani della guardia imperiale; ed 
alcuni uffiziali romani, i quali erano proba- 
bilmente a parte della congiura, avvicinatisi 
n lui come per soccorrerlo, si affrettarono 
di ammazzarlo, per soffocare senza dubbio 
la prova della loro complicità. 

In tal modo peri Caracalla nel fior del- 
1’ età. non essendo vissuto che venlinove an- 
ni, de’ quali ne aveva regnato sei, due mesi, 
e due giorni. 

La storia ci presenta parecchi esempi 
deir instabilità delle cose umane, e del nien- 
te che sono le grandezze. Ma non so, se ve 
ne sia uno più luminoso di quello di Severo 
e della sua famiglia, (^ual più brillante for- 
tuna di quella di questo principe, il quale 
nato in mediocre condizione, perviene alla 
somma potestà, trionfa di due formidabili 
rivali, porta il teri-ore del suo nome e delle 
sue armi alle due estremità del mondo, e 
dopo un regno di vent’ anni, lascia il trono 
a due figliuoli in età di succedergli ? 

L’ ambizione liberamente sbrigliando i 
suoi desideri potrebbe forse proporsi una 
sorte più magnifica? Tuttavia, senza parlare 
delle inquietudini, deHe fatiche, dei perico- 
li inseparabili da un potere acquistato colla 
forza delle armi, quanto- non fu questa pro- 
sperità avvelenata per Severo dall’ atroce 
inimicizia dei suoi due figli, alla quale tutte 
le sue cure non poterono recare nè rimedio, 
nè mitigamento veruno ? Dopo la sua mor- 
te il migliore, ossia il men tristo dei due 
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f iovani principi è ucciso dal fratello tra le 
raccia della comun madre. L’ altro coper* 
to di misfatti, mostro detestato dal cielo e 
dalla terra, dopo un brevissimo regno peri 
per una domestica insidia. Ed ecco dove 
andò a parare quella fortuna di Severo tan- 
to splendida, e a quel che sembra, tanto so- 
lida e ferma. 

La sorte dell’ imperatrice Giulia non 
Variò da quella del marito e dei iì^Ii : asso- 
ciata alla loro grandezza, partecipo pur an- 
che delia loro disgrazia. Veduto abbiamo , 
che sotto il regno di Severo, perseguitala, & 
renduta sospetta, fii costretta per procac- 
ciarsi qualche tranquillità, a darsi interamen- 
te alio studio delle lettere e della filosolia. 
Il primo frutto, che raccolse dall’ innalza- 
mento dei suoi fìgli al trono fu la crudele 
uccisione di quello eh’ era il suo prediletto, 
del cui sangue fu aspersa, e di cui non osò 
nemmeno pianger la perdita. Sotto il fratri- 
cida godette di qualche considerazione , ed 
era questo un gran conforto per una don- 
na ambiziosa. Incaricata di una parte impor- 
tante del ministero, si vedeva corteggiata 
dai grandi . Garacalla metteva il nome di 
sua madre col suo in testa alle lettere, che 
scriveva al senato ed al popolo. Nulladime- 
no ella aveva il rammarico di non essere a- 
scoltata da questo figliuolo nelle salutevoli 
rimostranze, che di tanto in tanto gli facea 
per impedire che corresse incontro alla sua 
rovina : e la funesta morte di lui la immer- 
se nel più amaro dolore. Lo aveva odiato 
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Vivo, e lo pianse morto, perclié privala di 
questo appoggio temetle di ricadere nella 
condizione pnvfata. bi abbandonò ai più vio- 
lenti li-asporti, si battè e ribattè colle pugna 
il petto, e ruppe in mille invettive contro 
Macrino. Ma quando vide die questo nuovo 
imperatore le lasciava godere le prerogati- 
ve ed il grado d" imperatrice, cbe non le to* 
glieva nè la casa, nè le guardie, e che ol- 
tracciò le scriveva con rispettose maniere, 
si consolò, ripigliò Hato, senti rinascere la 
sua ambizione ; e reputandosi uguale a Se* 
miramide ed a Nilocri, le quali un tempo 
aveano regnato con gloria in un paese poco 
lontano da quello dov’ ella era nata, conce- 
pì somiglianti speranze . per effettuare le 
quali tramò intrighi colle truppe. Macrino, 
avutane contezza, le comandò che uscisse di 
Antiochia, ed eziandio, secondo alcuni, che 
si desse la morte. Certo è che la sua morte 
avvenne poco poi, e non fu naturale ; e che 
Giulia, moglie e madre d’ imperatori, o per 
obbedire agli ordini di Macrino, o per la 
noja che le davano i dolori di un cancro, 
che aveva da lungo tempo nel petto, e che 
aveva inasprito colle sue percosse, mori vo- 
lontariamente di fame. Cosi rendette com- 
piuta la disgrazia della famiglia di Severo, 
e di tutti quelli che le erano a^j^artenuti. 

Caracalla erasi venduto tanto odioso , 
che gli s’ imputavano finanche falsi delitti. 
Tra questi ripongo il supposto incesto con 
sua madre, di cui lo accusa Sparziano ( 6'a- 
rac. IO.). È vero, che questo scrittore pensa. 
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che Giulia non fosse che nialrìgna dì Ca* 
racalla, il quale, secondo lui, era nato d’una 
prima moglie di Severo. Ma in questo pun- 
to è smentito dalla testimonianza di tutti gli 
storici : e l’ accusa per sè stessa è tanto atro- 
ce, che per renderla verisimile ci vorrebbe 
un’ autorità d’ assai maggior peso. 

Non so se debbasi formare Io stesso giu- 
dizio di quanto Dione ci dice ( /. 78. p, 891.) 
intorno alle segrete conferenze che teneva 
spesso Caracalla cogli ambasciatori delle na- 
zioni barbare , sciti e germani . Non duro 
fatica a credere che da queste nazioni aves- 
se preso le .sue guardie, delle quali mostras- 
se anche di fidarsi più che dei soldati ro- 
mani. Ma potremo mai persuaderci, che 
conversando cogli ambasciatori dei popoli 
barbari, gli esortasse, caso che avvenisse a 
lui qualche disgrazia, a passare in Italia, e 
che animasse la loro ferocia colla speranza, 
assicurandoli eh’ era facilissima la conquista 
di Roma ? Per queste conferenze aveva bi- 
sogno d’ interpreti, e li faceva uccidere, di- 
cesi, all’ uscir dall’ udienza. Il perchè Dione 
pretende di aver saputo in appresso dai bar- 
bari medesimi questo fatto odioso, il quale 
ha tutta r apparenza di una voce sparsa sen- 
za fondamento, e accreditata dal pubblico 
odio. 

Macrino disseminò un’ altra voce, di cui 
ho già fatto menzione, e che non ba mag- 
giore probabilità. Volle far credere, che do- 
po la morte di Caracalla sì era trovato nel 
suo tesoro uno sterminato ammasso di veleni 
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pel valore di sette milioni cinquecento mi- 
la dramme ( tre milioni settecencinquan- 
ta mila lire ). Ma ciò è ben dilficile a cre- 
dersi sulla fede di un nimico, e si può so- 
spettare almeno eh’ egli abbia grandemente 
esagerato. 

E tanto più è permesso dubitare di que- 
sti fatti , quanto che ne ritrovo uno della 
stessa tempra asserito contro ogni evidenza 
da Dione e da Sparziano. Dione dice die 
le dimostrazioni di predilezione e di prefe- 
renza usate da Caracolla agli Sciti ed ai 
Germani, che servivano nelle sue armate, 
avevano da lui alienalo i soldati romani . 
Sparziano accerta , che questo principe era 
odiato da tutte le trni»pe , dai pretoriani in 
fuori. Nulladimeno vedremo nel progresso 
quanto la sua memoria fosse cara ai soldati. 
Égli ne aveva troppo bene meritato l’affetto. 

Fu odiato e detestato da tutto il rima- 
nente degli uomim : e dopo la sua morte an- 
ziché Antonino, nome venerabile, eh’ egli 
area profanato, lo si chiamava col suo anti- 
co nome di Bassiano, o coll’ altro ridicolo di 
Caracalla, e talvolta gli si applicava anche 
quello di Tarantas, gladiatore piccolo, defor- 
me, brutto di volto, e che nel suo sanguina- 
rio mestiere si mostrava avidissimo di sangue. 

Ciò non ostante questo principe odioso e 
spregevole abbellì Roma di magnifici e su- 
perbi edifizj. Citansi delle Terme, chiamate 
-dal suo nomeAntoniniane,le quali per bellez- 
za d’ architettura superavano tutte le altre 
della città : e presso a queste Terme tirò una 
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nuova strada, che rendette una delle più'beT- 
le di Roma. Fabbricò anche un portico, che 
denominò portico di Severo, dove fece rap- 
presentare tutte l'imprese militari di suo pa- 
dre. e i trionfi, ond’ erano state coronate. 

Lasciò un figliuolo degno di sé, quando 
sia vero come fu detto , che fosse padre di 
Eliogabalo, il quale pervenne al posto supre- 
mo dopo iVIacrino, e ne fu 1’ obbrobrio. 

La letteratura, la quale da oltre un seco- 
lo andava in decadenza, non rinvigorì sotto 
un principe, che non trovava diletto che nei 
«oli esercizj del corpo ; ma non fu aflFatto 
spenta {TiUem.). Oltre Sereno Sammonico, 
del quale ho favellato, «piesto medesimo re- 
gno ha prodotto Oppiano, poeta greco, nato 
in Anazarbo diCilicia, del quale abbiamo due 
poemi, uno sulla Caccia, e l’altro sulla Pesca. 
Dicesi, che presentasse a Caracalla queste 
due opere, le quali furono ricompensate con 
tante monete d oro, quanti erano i versi che 
contenevano. Se il fatto è vero (i) potremo, 
paragonando insieme la fortuna di Oppiano 
e quella di Omero, convincerci sempre piò, 
che i premj di rado sono distribuiti secondo 
il merito. Oppiano è degnissimo di lode per 
la sua filiale pietà, se dobbiam credere al- 
1’ autore della sua vita, che eccitato dall'im- 
peratore a chiedergli qualsivoglia grazia, non 

(i) Infatti ì piu sav) critici ne crollano il capo, 
ancorrbi questo fatto si leitga in un* antica vita di 
Oppiano, che suol precedere i tuoi poemi, e aia rac- 
contato da Suida e da qualcbe altro storico non mol- 
to antico- E, f'.). 
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domandò, se non che suo padre fosse riciiia- 
mato dall’esilio, a cui era stato dannato mol- 



to tempo innanzi da Severo (i). Desidererei» 
che questo fatto fosse appoggiato ad un’ au- 
torità capace di accreditarlo. 

Fu detto che Caracalla amava la musica» 



• in prova di ciò si cita un cenotafìo che e* 
resse a Mesomedo poeta lirico, del quale al- 
trove ho parlato. 



(i) Alcuni vogliono che il 1uo»o di e«i1io del pa- 
dre di Oppiano fosse Malta, altri Meleda. Come giun- 
se il figlio a liberarlo dall’ esilio , si ricondusse con 
lui in pairia, e quivi pare che teruiinasse i suoi gior> 
ni. Oppiano i l’unico fasto Jetterario che abbelli i3 
regno infamissimo di Caracalla (lY. E- F".) 
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DI MAGRINO 

An, dì R. 968. di G. C. 217. C. BnuzJHO. 
Presente. T. Messio Estricato. 

IVLacrino è eletto impucatore agli undi- 
ci di aprile dai soldati , i quali ignoravano 
la parte che aveva avuto alla morte di Ca- 
racalla. 

Si allontana in tutto dalla condotta di 
Questo principe, di cui per altro non osa at- 
taccare apertamente la memoria, per non 
irrilaré i soldati. 

Scrive al senato, il qnale Io riconosce vo- 
lentieri, e gli conferisce tutti i titoli della 
imperiale potestà. 

Nomina Cesare suo figlio Diadumeno in 
età di nove anni, e gli fa prendere il nome 
di Antonino. t 

I soldati chiedono F apoteosi di Caracal- 
la. Macrino vi acconsente, e il senato la de- 
crela. 

Delatori puniti. Progetto di abolire i re- 
scritti dei principi, di ridurre lutto il diritto 
alle leggi antiche, e solenni. 

Battuto due volte da Artabano re dei 
Parti, Macrino compra da esso la pace. 

Restituisce la corona di .\rmenia a Tiri- 
date, il quale sembra essere stato figliuolo 
deir ultimo re Vologeso. 

Ritorna in Antiochia a passarvi il verno. 
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e vi si àk in all’ ozio ed alla mpllezza. 

Vuol celare con maniere orgogliose l’akbiet- 
tezza del suo nascimento. ProinuoTe agl’ im- 

E iegbi uomini poco capaci, e ne dimette di 
uoni, i quali gli erano sospetti pel loro at- 
taccamento a Caracalla, e pei loro talenti. 

Art . di R . 969. di G . C . ai8. M. Opklio 
Màcnmo Augusto ii. .... Advkjtto. 

Macrino aveva preso 1’ anno antecedente 
un consolato, ma surrogato ; ed ei io contava 
come il primo , quantunque già sotto Cara- 
calla avesse avuto gli ornamenti consolari. 

.4dvento era stato suo collega nella cari- 
ca di prefetto del pretorio ; soldato rustico e 
villano, senza coltura, senza cognizione de- 
gli affari civili. 

Scontentamento, o mormorazioni delle 
truppe contro Macrino. 

Giulia Mesa, sorella dell’ imperatrice 
Giulia, si approfitta di questa disposizione 
degli animi per innalzare all’ impero suo ni- 
pote Eliogabalo, giovinetto di quattordici an- 
ni, e eh’ ella fa passare per figliuolo di Ca- 
f acalla. 

È acclamato imperatore da una legione 
accampata vicino ad Emesa. 11 suo partito 
aumenta in poco tempo. 

Macrino dà il titolo di Augusto a suo 
ffglio. ' 

Battaglia de’ sette di giugno presso An- 
tiochia. Macrino si dà vilmente alla fuga, e 
abbandona la vittoria al suo rivale. 

Mentre voleva raggiunger Roma è arre- 
stato in Calcedonia , e ricondotto fino iu 
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Cappadocia, clore intesa la morte dì suo fi- 
gliuolo. ch’era stato preso ed ucciso, si get- 
ta giù dalla vettura, in cui si trovava ; ca- 
dendo rileva una grave ferita, ed è trucida- 
lo. La sua testa i recata ad Kliogabalo. 
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MAGRINO 

PARAanAFO SsCOROO 

Macrino si fa eleggere imperatore dalle ' 
truppe. Dà saggi di un buon governo. Signi- 
Jica la sua elezione al senato, e ne doman* 
da la conferma. Il senato che detestava Ca~ 
racalla, riconosce volentieri Macrino. Ad’- 
vento, prefetto del pretorio, ricolmato di o~ 
nori, e allontanato dall armata . E' disa- 
datto agli affari . Diadumeno figliuolo di 
Macrino nominato Cesare e Antonino. Ca- 
racalla posto nel numero degli Dei. Tratti 
della condotta di Macrino, che lo fanno in- 
cogliere neir odio del senato . Macrino ri- 
spetta le leggi. Sua condotta verso i delatori 
mista di giustizia , e di politica circospe- 
zione, Sua timidezza nella guerra. Due vol- 
te battuto da Artabano , compra la pace. 
Acqueta le turbolenze delT Armenia, rinunr 
ziando a tutte le sue pretensioni Ritorna 
in Antiochia, e si abbandona al piacere ed 
al lusso. Disposizione della sua armata al- 
la rivolta. Origine di Eliogabalo. Una legio- 
ne accampata vicino ad Emesa, lo accoglie 
nel suo campo, e lo acclama imperatore. 

U n corpo di truppe mandato da Macrino 
contro di lui, passa al suo partito. Macrino 
dà a suo figlio il titolo e il grado di Augu- 
sto. Sue largizioni in quella occasione. Let- 
tere lamentevoli, che scrive al senato, e al ' 
prefetto della città. Eliogabalo dichiarato 

Crfr. T \ir. 
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pubblico nimico dal senato. Battaglia, in cui 
Macrìno è vinto. Ripara in Antiochia, e a- 
vendo di là traversato V Asia minore , è 
preso in Calcedonia. Morte di Diadumeno 
e di Macrino, Giudizio sopra Macriho. No“ 
nia Gelsa sua moglie ebbe il titolo di Au- 
gusta. 

Se Macrino dopo aver fatto. uccidere 
Caracalla si fosse servito del suo credito per 
innalzare all’ impero alcuno de’ principali 
senatori, sarebbesi procacciato una gloria in- 
finita, a giudizio di Dione (/. 7^. p. goS.). 
Non gli sarebbe stata imputata a delitto una 
congiura divenuta necessaria per mettere iu 
salvo la vita ; e il mondo gli avrebbe sapu- 
to grado di essere stato per lui liberato da un 
oppressore e da un tiranno; ma tra i moti- 
vi, che Io avevano determinato a toglier la 
vita al suo imperatore, s’era insinuata l’ am- 
bizione : e quindi tutto perdette il merito di 
un’ azione, la quale, per la maniera di pen- 
sare che allora correva, gli avrebbe fatto un 
grande onore : ed egli all’ opposto trasse ad- 
dosso a sè ed a suo figlio un’ atroce cata- 
strofe. 

Da principio con somma cautela tenne 
occulta e la parte che aveva avuto all’ ucci- 
sione di Caracalla, e il pensiero che ravvol- 
gea di succedergli. La tragica morte di quel 
principe amato da’ soldati, eccitò in tutta fai-- 
ipata il dolore, la pietà, ed il desiderio. Ma- 
crino andò tra i primi a versar lagrime so- 
pra r estinto suo padrone gli fece render# 
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gli ultimi onori, e vaccolleiie in un urna le 
ceneri le mandò all’ imperatrice Giulia, che 
allora, siccome ho detto, era in Antiochia. 
Mentre pareva tutto concentrato in queste 
cure, industriavasi di gratuirsi i soldàlT, i 
quali si lasciarono tanto più facilmente gua- 
dagnare, quanto che punto non sospettavano, 
di’ ei fosse complice della morte di Cara- 
calla, e pensavano che il centurione Marzia- 
le coll’ ucciderlo avesse vendicato le sue in- 
giurie personali. Macrino non brigò solamen- 
te presso le ti jippe, che aveva intorno a sé, 
ma sollecitò ^eziandio per mezzo di mandata- 
li quelle eh’ erano accampate in diversi luo- 
ghi della Mesopotamia, (Queste pratiche du- 
rarono tre giorni, ne’ quali l’impero romano 
fu senza capo. Intanto Artabano re de’ Parti 
si avvicinava con poderoso esercito, e la cir- 
costanza' non {lermetteva alcuna dimora. 11 
quarto giorno dopo la morte di Caracalla, 
eh’ era gli undici di aprile, i soldati pretoria- 
ni e legionari si raunarono per eleggere un 
imperatore (Dìo. ibid. p. 8q5. et 8g4. Jlerod. 
/. c. Macrìn. 2 . et 5.). 

Advento, collega di Macrino nella cari- 
ca di prefetto del pretorio, avrebbe potuto 
mettere in bilico i suffragi. Almeno se ne 
vantò, ed osò dire ai soldati : „ L’impero a 
„ me si debbe, perchè sono più anziano del 
„ mio collega; ma son troppo vecchio, e gli 
,, cedo le mie ragioni Macrino fu dunque 
eletto, e dopo una finta resistenza, con cui 
volle colorire l’ irregolarità de’ mezzi che 
aveva adoperato, acconsenti di accettare 
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r impero, e rimunerò di presente Io zelo del* 
le truppe con una gratificazione, 

Quello della sua elezione era il giorno na- 
talizio di Severo ; e Macrino per coprire l’o- 
scurità della sua origine prese il nome di lui. 
Vi aggiunse 1 ’ altro di Pertinace, eh’ era ve- 
nerato da tutti gli amatori della virtù (Cap. 
Macr. 11.). Aflinchè i soli soldati non fosse- 
ro contenti del suo inalzamento, e per dare di 
primo slancio un’ idea favorevole del suo reg- 
gimento, revocò tutte le condanne pronun- 
ziate sotto il regno del suo predecessore pei 
supposti delitti di lesa maestà, e proibì di 
proceder più oltre nelle accuse di tal genere 
attualmente intentale {Dio. p. OgS. et 896.), 
Abolì parimente 1 ’ editto, con cui Caracalla 
aveva portato al decimo, invece del ventesi- 
mo, i diritti sulle manumissioni, e sulle eredi- 
tà collaterali, e li ritornò all’ antico sistema. 
Fece cessare le odiose vessazioni, con cui e- 
rano stati afflitti i popoli ed i ricchi privati, 
annullò le pensioni concedute a’ sudditi in- 
degni sopra il pubblico erario < in somma si 
mostrò risoluto di seguire delle massime dia- 
metralmente opposte alla condotta del suo 
predecessore. 

Il pubblico gli seppe grado eziandio per 
la modestia che dimostrò, vietando che gli si 
erigesse alcuna statua, la quale oltiepassasse 
il peso di cinque libbre in argento, o di tre 
in oro {Dio. p. 887.). 

Queste erano potenti raccomandazioni 
presso il senato , a cui diede contezza del- 
la sua promozione con una lettera assai 
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Compassata, Chiedeva a quel corpo in termi- 
ni modestissimi la conferma di ciò che ave- 
van fatto le truppe rispetto a lui, e promet- 
teva un governo, il quale avrebbe più parte- 
cipato dell’ aristocrazia che della monarchia, 
ed in cui niente avrebbe mai fatto senza il 
consiglio dei senatori ; in cui li cittadini a- 
vrebbero goduto de’ loro diritti, delle loro 
fortune, e d’ una piena ed intera libertà 
{Dio. Uerod. et Capit. Macr. 6 . 7 .). Quanto 
a Caracalla , dopo aver protestato, eh’ egli 
non s’era punto impacciato nella sua morte, 
si guardò dal palesare il suo giudizio sulla 
condotta di lui. Trattenuto per una parte dal 
timore delle milizie, e per 1 ’ altra da’ suoi 
stessi sentimenti, e dal suo interesse, non ne 
diceva tutto il male che ne pensava, ma si 
asteneva del pari dal dirne bene. Rispetto 
alla guerra contro i Parti , siccome sapea 
eh’ essa dispiaceva alle truppe, si spiegava 
più apertamente. Osava biasimarne 1’ intra- 
presa , che attribuiva all’ingiustizia ed alla 
malizia del suo predecessore. Oltracciò la- 
gnayasi, che le pensioni che Caracalla paga- 
va ai barbari montassero a somme disorbitan- 
ti, e adeguassero la spesa del mantenimento 
delle armale romane. Ma non perciò lo di- 
chiarava pubblico nimico, nè lo annoverava 
tra gli Dei. Egli avrebbe desiderato che il 
senato avesse infamato la di lui memoria 
ma temeva di fargliene la proposta. 

Il senato concedette a Macrino tutto 
ciò che ne poteva appagare la personale 
ambizione . Malgrado 1 ’ oscurità della sua 



nascita, lo aggregò a! ninnerò òe’ patiizj, gli 
conferì tutti i titoli dell’ imperiai potestà : 
suo figlio Diadumeno fu dichiaralo principe 
della gioventù, e decorato del nome di Ce- 
sare. Il senato volle ancora ordinare che il 
giorno del suo innalzamento all’ impero fos- 
se celebrato con feste e spettacoli. iVl aerino 
negò il suo assenso a questa parte della di- 
liberazione, dicendo che quel giorno era ab- 
hastan;(a onorato dai giuochi che faceansi per 
la nascita di Severo. Il senato gli decretò pur 
anche i soprannomi di Pio e di Felice^ che 
erano divenuti allora proprj degl’ imperato- 
ri la mercè di un uso quasi stahiUto ; ma egli 
non volle accettare il nome di Pio, forse per 
rispettare la memoria di Tito Antonino, che 
era stato il primo a portarlo ( Ctip. Macr. 
i 1 

Macrìno era debitore della premura, con 
che si secondavano i suoi desideri all’ odio 
che portavasi a Caracalla. 11 senato non oc- 
cultò i suoi sentimenti intorno a ciò, e gli 
.espresse con somma chiarezza ed ener- 
gia. ,, Noi amiamo meglio, gridavasi da tut- 
te parti, noi amiamo meglio qualunque altro, 
che il parricida, da cui testé siamo stati libe- 
rati ; qualunque altro che un principe di ab- 
bominevoli costumi ; qualunque altro che il 
carnefice del senato e del popolo ”. Si aboli- 
rono le feste istituite in suo onore; si ordino 
che le sue statue d’oro c d’ argento fossero 
fuse; celebravasi con reiterate acclamazioni 
Marziale uccisore di Caracalla, ed insisteva» 
si con'piacere sopra la conformità del nonie 
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di quel cenlurloTie con quello del dio Mar- 
te, padre e fondatore della nazione romana 
(Dio.). Non si osò tuttavia di portare le cose 
agli estremi, nè dichiarar Caracalla pubblico 
nimico, li timore d’ esser trucidati e fatti in 
pezzi dai soldati della città trattenne i senato- 
ri. Ma poco stante quello stesso timore li con- 
dusse, come vedremo, a decretare gli onori 
divini a colui che detestavano. 

Una delle prime cure di Macrino, accla- 
mato e riconosciuto imperatore, si fu di al- 
lontanare Advento suo collega, in cui aveva 
temuto di rinvenire un rivale. Ma pose in o- 
pera lo stratagemma, e lo mandò lungi da 
.sè ricolmandolo di onori. Gli diede la com- 
mossione di portare a Roma le ceneri del- 
r imperatore : lo nominò’prefetto della città, 
e console in sua compagnia per 1’ anno se- 
guente (Cap. Macr. 5. Dio.). L’ innalzamen<- 
to di Advento fu sommamente disapprova- 
to dal pubblico, non solo perchè era di na- 
scita oscura, ed un venturiere, ma eziandio 
perchè fu giudicato assolutamente inetto a- 
gl’ impieghi, che gli si addossavano : vecchio 
a segno che aveva perduto l’uso della vista. 
Ignorante cosi che non sapeva leggere, e af- 
fatto inesperto negli affari civili, non cono- 
scendone i primi elementi. Non poteva nem- 
meno pronunziare un discorso di quattro ri- 
ghe: e il giorno che si fece il ceremoniale 
della sua elezione al consolato, siccome a- 
vrebbe dovuto fare un ringraziamento > sì 
assentò sotto pretesto di malattia. La sua in- 
capacità costrinse di li a poco Macrino a 



a 

torgli la prefettura della città, e questa dà- 
rica^fu data a Mario Massimo, il qual è for'* 
se 1 autore di molte vite d’ imperatori citate 
sovente dagli scrittori della Storia Augu- 
sta (i). ^ 

Ho parlato del titolo di Cesare decreta- 
lo^ dal senato a Diadumeno figliuolo di Ma- 
crino, il quale non avea che rtoVe anni. Suo 
padre non aveva aspettato questo decreto per 
associarlo agli oneri dell’ impero. Persuaso 
che questa fosse un’ utile e necessaria pre- 
^^'izione per fortificare la sua nascente for- 
tuna, si affrettò di far venire Diadumeno da 
Antiochia all’ armata. Per viaggio i soldati 
che lo conducevano, conformandosi senza 
'dubbio agli ordini spreti che aveano ricevu* 
to. Io acclamarono Cesare. 

Ma principalmente Macrino s’ avvisò dì 
Pare un colpo di stato, dando a suo figliuolo 
H nome di Antonino (hamprid. Diad. i. et 
a.)* L’ ultimo imperatore lo aveva portato : 
e questo nome era in tale venerazione, che 
1 soldati costernati per non veder più un An- 
tonino alla loro testa, s’ immaginavano che 
1 imperio romano dovesse senza un nome si 
sacro perire. Macrino temette non andassero 
a cercare un rimedio a questo male tra i 
parenti di Tito Antonino, di cui sussisteva 

. _ (i) Mario Massimo, (tei p.ari che Gianio (o ver# 
Silo) Cordo, sono è vero spesso citali nella Storia 
■^'’2w»ta, ma però ripresi amendue di avere usalo so- 
perchia prolpissiti , e di avere nelle loro istorie inse- 
vita racconti favolosi, inutili e puerili (Vop. in Fir- 
*Mo, ec. c- I. Gapitalin. in Gordianis, c-ai. eie. 

'{«■E. v.y 
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ancora un ramo collaterale, e parecchi dei 
quali occupavano anche dei posti importai 
ti nell’ armata. Ad un immaginario pericolo 
conveniva un preservativo della stessa natu- 
ra : e Macrino, raunate le truppe , dichia- 
rò che pretendeva di far rivivere col loro 
assenso il nome di Antonino nella persona di 
Diadumeno. A tale proposizione tutti furon 
ebbri di gioja : Macrino e suo figlio furono 
ricolmati di elogi e di voti, ed ognuno ripe- 
teva con trasporto il nome di Antonino Dia- 
dumeno. Ma in mezzo a coleste acclamazio- 
ni i Soldati domandarono che Antonino Ga- 
racalla fosse divinizzato, ed ottennero quan- 
to voleano. Macrino cominciò dal promett»- 
re ad essi otto monete d’ oro per testa (du* 
genio denari od ottocento sesterzj, cento lire 
tornesi), tre pel suo innalzamento all' impe- 
ro, e cinque pel nome di Antonino, come se 
questo nome fosse qualche cosa di più gran- 
de che il posto supremo. Il nuovo Antonino 
parlò ancor egli. Fece il suo rendimento di 
grazie, e assunse quei medesimi impegni, a 
cui s’ era obbligato suo padre. Egli era un 
fanciullo di amabile aspetto, grande per la 
sua età, e di bella tisonomia; attrattive che 
hanno il loro merito presso la moltitudine. 
L’apoteosi di Caracalla pose il colmo al con- 
tentamento de’ soldati . Macrino trattò da 
Dio un principe, che aveva fatto uccidere, 
ed il senato gli decretò per suo comando gli 
onori divini. E cosi questo mostro detestato 
dal cielo e dalla terra, ebbe in Roma un tem- 
pio, sacerdoti, e feste istituite pel suo culto 
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( Capit. Macr. 5 . et Dio. p. 892. Sport, 
Carne. 1 1.^. 

Macrino volle che anche il senato e il po- 
polo romano fossero partecipi dell’ allegrez- 
za del nome di Antonino rinnovato net suo 
figlio. Ne scrisse al senato, e promise una lar- 
gizione al popolo. Questo certamente conce- 
pì que’ sentimenti eh’ egli desiderava. Ma 
dispiacque al senato di essere stato prevenu- 
to dai soldati in ciò che riguardava all’innal- 
zamento di Diadumeno ; e mal volentieri 
vedeva annientati i suoi diritti, o almeno ri- 
dotti ad una sterile conferma, e ad una pu- 
ra formalità (Lajnprìd. Diad. 2. Dìo.). 

Questa prima assemblea dello stato era 
eziandio per altri motivi malcontenta del 
nuovo imperatore : gli onori, eh* egli lo ave- 
va sforzato a rendere a Caracalla, e la mor- 
te di un certo Aureliano, che aveva segnala- 
to il suo odio contro la memoria dello stes- 
so principe, e che Macrino sagrificò al risen- 
timento delle truppe. Vedeva inoltre eh’ ei 
nella distribuzione delle cariche faceva cat- 
tive scelte. Non ripeto ciò che risguarda Ad- 
vento. Macrino nominò parimente prefetti 
del pretorio Ulpio Giuliano, e Giuliano Ne^ 
store, amhidue senza meriti, inesperti della 
guerra, ed eziandio screditati dalle loro mal- 
vagie pratiche sotto il governo precedente» 
li vero che era ad essi obbligato per gli utili 
avvisi che gli aveano dato per la sua sicurez- 
za. Ma gl’ impieghi , anziché ricompense di 
favore e di riconoscenza, sono una giusta ri- 
munerazioQfi dovuta alla capacità ed al 
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talento : e il prìncipe nel conferirli dee ri- 
guardare al servizio dello stato, e non alle sue 
private e personali obbligazioni. (^>uindi Ma- 
crino fu sommamente biasimato per aver de- 
posti dal loro impiego Sabino e Castino, i 
quali comandavano uno nella Dacia, e l’al- 
tro nella Pannonia, persone di merito e di 
talento, ma che erano a lui sospette per 1’ e- 
levatezza del coraggio, e per 1’ affetto che 
portavano a Caracalla ; e di aver loro dato 
per successori un Marcio .Agrippa, uomo di 
nascita oscura, e che s’ era fatto conoscere 
con turpi e ignominiosi impieghi, e Decio 
Tricciano, il quale non era senza merito, ma 
la cui orìgine ignobilissima deturpava uno 
de’ posti primarj. Alcune altre azioni di tal 
tempra fecero che Macrino fosse considera- 
to dagli uomini assennati come un principe, 
il quale non conosceva punto gli uomini, o che 
si lasciava dirigere unicamente dal proprio 
interesse senza riguardare al pubblico bene. 

Dn altro errore di Macrino, e che molto 
gli nocque, si è quello di aver voluto copri- 
re l’oscurità della sua nascita con maniere 
fastose ed altiere. .Avrebbe dovuto condursi 
tutt’ all’ opposto, come Dione osserva giudi- 
ziosamente. Il mezzo di fare agli altri onblia- 
re r abbiettezza della primiera sua condizio- 
ne, era il dar a vedere che se ne ricordava. 
Maniere dolci e modeste, facile accesso, be- 
nefiche attenzioni per tutti c(»loro che pote- 
vano aver bisogno del suo ajuto, gli avreb- 
bero infallìbilmente cattivato i cuori. Ma in 
iscambio affettava nella sua persona, e in 
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tutto il rimanente ima magnificenza degef-* 
ner'ante in mollezza, un accesso disdegnoso, 
una gelosia della sua grandezza, che dinota- 
va non esser egli fatto per essa : cosicché 
non v’ era delitto pié severamente punito di 
quello di essere troppo attento nel misurare 
la distanza tra i suoi principj, e l’alta fortu- 
ha, a cui era pervenuto. 

Ciò non ostante questi vìzj della condot* 
ta di Macrino erano compensati da lodevo* 
li doti. Dione attesta di apprezzare la mode- 
stia e il rispetto che questo imperatore mo* 
strò per le leggi, non contando per un se- 
condo consolato quello che prese quando fii 
promosso al trono, quantunque avesse avuto 
gli ornamenti consolari sotto Caracalla. L’a- 
buso contrario s’ era introdotto sotto Severo, 
e Macrino ne incominciò la riforma da sé 
medesimo. 

Il sistema che segui rispetto ai delatori fu 
misto di giustizia e di politica circospezione. 
Il senato lo aveva eccitato a comunicargli le 
memorie segrete del palagio imperiale, onde 
poter far portare la pena del loro delitto 
a coloro che con furtivi attacchi avevano 
cagionato la morte o la disgrazia di parecchi 
innocenti. Ora ogni maniera di persone, sic- 
come abbiamo osservato, avevano indistinta- 
mente esercitato questo odioso mestiere, uo- 
mini e donne, grandi e piccoli, cavalieri e 
senatori. Macrino conobbe che la ricerca di 
tanti rei, i quali appartenevano a tutte le 
famiglie di Roma, avrebbe cagionato gran- 
dissimo remore e tumulto . I lettori si 
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ricorderanno quali tempeste abbiano cotali 
cause eccitato in senato al principio del re- 
gno di Vespasiano, e come non siensi potute 
in altro modo calmare che coll’ autorità di 
Muoiano, il quale cessar fece qualunque pro- 
cesso contro i delatori. Macrino si appigliò 
ad un partilo un po’ diverso, ma che produ- 
ceva lo stesso elleito. Rispose al senato, che 
le segrete memorie presentate dai delatori a 
Caracalla erano state l.acerate per ordine di 
questo principe, o restituite ai loro autori. 
(^>uesta risposta, fosse vero o falso il fatto, 
chiudeva la bocca ai senatori. Ma perchè noi> 
restassero troppo disgustati, Macrino diede 
in loro potere tre vittime; tre insigni rei, 
che avevano portato all’ eccesso 1’ impuden- 
za e il furore delle denunzie, Manilio, Giu- 
lio, e Sulpicio Arreniano, tutti e tre membri 
Rei senato. (,)uesti per giudizio dell’assemr 
bica furono relegati in alcune isole; peroc- 
ché Macrino aveva espressamente vietato , 
che fossero dannati a morte: ,, Affinchè, dis- 
„ s’egli, ninno possa rinfacciarci di aver noi 
,, stessi fatto ciò che biasimiamo negli altri ”. 

11 senato aggiunse spontaneamente un 
quarto esemplo di giustizia sopra L. Priscil- 
liano, il quale aveva meritato T amicìzia di 
Caracalla per due ragioni, pel vigore e la 
sua maiavigliosa destrezza nei combattimen- 
ti contro le fiere, e per le sue atroci accuse 
crìulro un grandissimo numero d’ illustri per- 
sonaggi. Dione attesta, die cotesto Priscillia- 
no aveva combattuto contro un leone ed una 
lionessa ad un tempo, contro un orso e un 
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leopardo, e cTieera rìmasovìuorioso, ma non 
senza portare sopra il suo corpo i segni dei 
denti di que' furiosi animali . Più terribile 
ancora agli uomini che alle fiere aveva fatto 
perire parecchi tra cavalieri e senatori. Pre- 
miato da Caracalla, era detestato dal sena- 
to, il quale lo condannò ad essere tradotto in 
un’ isola, e a vivervi in esilio. 

Quanto ai delatori meno importanti, ed 
il cui supplizio era senza conseguenze. Ma- 
crino li trattò con rigore {llerod. 1. .5,). Li 
puni colla morte, ed anzi fece mettere in 
croce gli schiavi accusatori dei loro padroni. 
I delatori erano per le leggi romane un ma- 
le necessario; ma fu durissima la condizione 
di quelli che sotto il regno di Macrino non 
vollei-o abbandonare una professione tanto 
pericolosa. S’ eglino non provavano le loro 
accuse, incontravano la pena di morte, o al- 
meno l’esilio ; se poi provavano ciò che ad- 
ducevano, riceveano la ricompensa pecunia- 
ria stabilita dalie leggi, ma diventavano in- 
làmi {Cap. Macr. 12 .). 

Ben si vede, che un tal trattamento do- 
veva ridurre i delatori a un piccolissimo nu- 
mero. Quindi osserva Erodiano, che sotto 
Macrino regnarono internamente nell’impe- 
rio la pace e la tranquillità, e che i cittadi- 
ni, i quali al tempo di Caracalla s’ immagi- 
navano di veder sempre una spada sospesa 
sopra le loro teste, respirarono allora e go- 
dettero d’ un’ ombra di libertà. 

Da quanto abbiamo detto sinora intorno 
al governo di Macrino risulta, che il più della 
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nazione non era di lui malcontenta ; che co- 
loro, i quali o per la loro condizione, o pei 
loro lumi si distinguevano dalla moltitudi- 
ne, vi trovavano molte cose, che li disgusta- 
vano; egli tutto perdette il credito presso i 
soldati per la sua viltà nella guerra. » 

Atterrito dall’avvicinarsi di Artahano, fe- 
ce verso di lui qualche passo da uomo pau- 
roso. Gli rimandò i prigionieri fatti dai Ro- 
mani nella precedente campagna : gli propo- 
se la pace, pittando la colpa della guerra so- 
pra Caracalla, che più non viveva. Artahano 
altiero per natura, e divenuto ancora più or- 
goglioso perchè si vedeva ricercato, ed oltrac- 
ciò dispregiando Macrino come un venturie- 
re, immeritevole del posto a cui era salito, 
non si contentò di ciò che gli veniva offerto, 
e vi aggiunse alcune gravosissime condizioni. 
Domandò che i Romani restaurassero le for- 
tezze che nel suo paese aveano smantellato, 
e le città che aveano messo a sacco. Pretese 
che si dovesse restituirgli la Mesopotamia, e 
compensarlo delle perdite che avea sofferto 
il suo regno, e delle tombe de’ suoi antenati 
profanate e distrutte. Comechè Macrino de- 
siderasse ardentemente la pace , non potè 
sottostare a leggi si dure, e fu costretto a com- 
battere {Dio.). 

Le armate si scontrarono vicino a Nisibi, 
e in un primo conflitto, che si attaccò per 
causa dell acqua, che i due campi nimici si 
disputavano, i Romani ebbero lo svantairgio. 
Nella seconda balt.iglia accadde' altreMan- 
to. Macrino due volle battuto, e poco ubbidito 
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dalle truppe, tra le quali cominciava a fer- 
mentare lo spirito di ribellione, si diede nuo- 
vamente a negoziare. Per sua buona sorte 
Artabano aveva delle forti ragioni per con- 
discendervi. I Parti poco avvezzi a tenere 
lungo tempo la campagna, nojati della guer- 
ra, volevano ritornare al loro paese. Oltrac- 
ciò, siccome non facevano mai provisioni, 
cosi pativano la carestia. Macrino sborsò du- 
gento milioni di sesterzj (venticinque milio? 
ni di lire tornesi), che furono dati al re dei 
Parti, o distribuiti alla sua corte, e fu con- 
tentissimo di comprare a si buon patto la 
pace. 

Ne scrisse al senato, alterando un poc.o i 
fatti, e volgendoli a suo vantaggio. II senato 
non si lasciò ingannare dalla infedele esposU 
zione, e nulladimeno cadde nella viltà' di orr 
dinar feste e pubbliche allegrezze come per 
una vittoria, e di conferire all’ imperatore il 
soprannome dì Partico. Macrino non accettò 
questo titolo, e fu si moderato che non volle 
chiamarsi vincitore d’ una nazione, da cui 
era stato vinto. 

Nella narrazione della guerra di questo 
principe conira i Parti ho seguito il solo Dio- 
ne. Erodiano, oltr’ essere nieno a portata di 
sapere la cosa con e: altezza, frammischia nel 
suo racconto circostanze romanzesche che lo 
discreditano. 

Macrino acchetò le turbolenze dell’ .\i> 
menia con quegli stessi mezzi, che aveva a- 
doperato coi Parti. Diede 1’ invesiiima di 
questa corona a Tiridale, figlio probabilmente 
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dell’ ultimo re : gli restituì la madre, eli’ era 
stata tenuta prigioniera per undici mesi da 
Caracalla : riparò i danni ed i devastamenti 
dalle truppe romane recati all^ Armenia: ri- 
mise Tiridate in possesso di tutte le piazze, 
che avea posseduto suo padre nella Cappado- 
cia : e se non gli pagò la pensione,- che i re 
d’ Armenia ricevevano annualmente dal suo 
predecessore, ciò fu, perchè il timore di una 
guerra per parte dei Daci lo forzava ad am- 
ministrare con economia le sue rendite. Egli 
avea parimente cagionato le sommosse di 

3 ue’popoli colla sua troppa facilità, e renden- 
o loro gli ostaggi, che Caracalla aveva da 
essi voluto per domarne e reprimerne l’in- 
quieto umore. 

Sacrificava tutto, come si vede, alla quie- 
te, e dopo aver conchiuso e stabilito la pace 
coi Parti e coll’ Armenia, ritornato in Antio- 
chia si portò cosi, come se non avesse avuto 
che a godere della sua fortùna. Si spacciava 
per imitatore di Marc’ .Aurelio, ma lo era so- 
lamente nelle cose esteriori, e facili a rico- 
piarsi ; nel portamento grave, nella cura di 
non precipitar le risposte, e nel tuono di vo- 
ce, eh’ era tanto basso, che si durava fatica 
ad intenderlo. Del rimanente vi volea molto 
perchè ricopiasse in sè 1’ eminenti qualità di 
quel saggio imperatore, 1’ attività, la perse- 
veranza nella fatica, lo zelo del pubblico bei* 
ne, la nobile semplicità, e 1’ austera tempe- 
ranza. Al contrario trascurava gli affari , si 
dava in preda a’ piaceri, attendeva agli spet- 
tacoli, e alla musica; dedito al lusso,compariva 
Cw. T.xir. i5 
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magnificamente yestlto, e cinto d’ una fascia 
arricchita d’oro e di pietre preziose. (Questo 
-gusto di magnificenza più conforme ai costu- 
mi asiatici che alla severità romana, feriva 
tanto più gli occhi, quanto che Macrino suc- 
cedeva ad un imperatore, il quale piccavasi 
di vìvere più da soldato, che da principe 
{llerod. l. .5.). 

Egli dovevasi occupare di tutt’ altre cu- 
re, se avesse conosciuto il suo stato. Un’ ar- 
mata scontenta dei cattivi successi della guer- 
ra, e d’ altronde indisciplinata e indocile, di- 
vezzata dagli esercizi e dalle fatiche milita- 
ri, corrotta dalla morbidezza, eh’ esigeva re- 
gali e largizioni immense, e che niente vole- 
va. fare per meritarsele, era più che sufficien- 
te ad atterrire Macrino. Un imperatore pie- 
. no di vigore e di coraggio avrebbe durato 
gran fatica a contenere soldati di tal tempra, 
e come vi potea riuscire Macrino che' era 
spregiato da essi? {Div. i.'jQ- llerod. l. 5.). 

Nulladimeno tentò d’ introdurre fra essi 
la riforma, e devesi confessare che rispetto a 
ciò prese un savissimo temperamento. Assi- 
curò alle truppe che attualmente servivano, 
il godimento de’ diritti e de’ privilegi che a- 
veva loro accordato Caracalla; ma dichiarò 
che per quelle che si sarebbero arrotate in 
avvenire, avrebbe ridotto le cose a quel si- 
stema in cui le aveva lasciate Severo. Se a 
tale disposizione aggiunto avesse la precau- 
zione di separare la sua'armata, di rimanda- 
re le sue legioni ciascuna ne’ suoi quartieri, 
e di ritornare prontamente a Roma, dov’ era 
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desideralo è chiamato ad alte grida dal po- 
polo, avrebbe forse prevenuto la sua .funesta 
catastrofe ; ina lasciò senza veruna necessi- 
tà, poiché non v’avea più guerra, le sue trup- 
pe tutte unite in Siria, e cosi diede loro mo- 
tivo di diventare più audaci, vedendosi tutte 
insieme raccolte. Oltracciò v’ebbe luogo an- 
che il timore. Persuase, che la ratiiicazione 
de’ privilegi, che erano stati loro accordati 
da Caracalla, fosse estorta dalla politica, ten- 
nero per fermo, che tosto che le avesse inde- 
bolite disperdendole, ridotte le avrebbe alla 
condizione de’ nuovi soldati. Finalmente al- 
cuni esempi di giustizia, che fece Macrino 
sopra alcuni di quelli che avevano commes- 
so violenze ed eccessi nella Mesopotamia, o 
che s’ erano venduti rei di sedizione, finiro- 
no d’ inquietare e d’ inasprire gli animi. Ca- 
pitolino (Macr. la.) 1’ accusa di aver porta- 
to la severità in tali casi fino alla sevizie ; 
ma questo scrittore inveisce per si fatta ma- 
niera Contro Macrino, che merita poca fede 
nel male che dice di lui. Sembra eh’ abbia 
seguito le voci calunniose, che Elìogabalo 
sparse per render odiosa la memoria del suo 
predecessore {Lamprìd. Heliog. 8.). 

Un’ armata cosi disposta non poteva non 
abbracciare e cogliere avidamente la prima 
occasione, che se le presentava di sollevarsi. 
E cosi di fatti avvenne : e per liberarsi di 
Macrino, il cui carattere era un mescuglio di 
male e di bene, collocò sul trono il più inde- 
gno soggetto, chi abbia mai macchiato la 
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porpora, e il nome de’ Cesari. Bisogna qui 
farlo conoscere. 

L’ imperatrice Giulia aveva una sorella, 
di nome Giulia Mesa, la quale non le cede- 
va punto in ambizione e raggiro. Mesa visse 
colla sorella nel palagio imperiale finché du- 
rarono i regni di Severo e di Caracalla. Dor 
po la morte di costui, e quella che poco do- 
po segui di Giulia, Mesa fu costretta daMa- 
wino a ritirarsi in Emesa di Fenicia, città 
dov’ era nata, e dove suo padre Bassiano avea 
esercitato il sacerdozio del tempio del Sole 
{Dio. l. 78. llerod. l. 5 . Capir. Macr. 9. et 
jo. e.t Lamprid. Ileliog. ì.etti.f^id. etFales. 
not. ad Dion. Excerjyla p. 1 11.). 

Ella era stata maritata a Giulio Avito per- 
sonaggio consolare, e ne aveva avuto due fi- 
gliuole, Giulia Scemi, e Giulia Mammea. 
Mammea è notissima per essere stata madre 
di queir amabile imperatore, che prese i no- 
mi di Alessandro Severo. Scemi s’ era mari- 
tata a Vario Marcello, cui una morte imma- 
tura non diede tempo di pervenire al conso- 
lato : e da questo marito, o dall’adultero 
commercio con Caracalla, ebbe un figliuolo, 
che portò parecchi nomi diversi. Fu chiama- 
to Bassiano dal nome del bisavolo ; Avito 
dall’avolo; Vario dal nome del padre: e 
quando fu imperatore si appropriò i nomi di 
Marc’ Aurelio Antonino : finalmente la digni- 
tà di sacerdote del Sole, che sì adorava in 
Emesa sotto il nóme di Eliogabalo, e lo zelo 
insensato che dimostrò per questo culto, fu 
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cagione che sì attribuisse a luì medesimo il 
nome di EIFogabalo (i), sotto il quale è prin- 
cipalmente noto nella storia. 

Mesa ritirandosi in Emesa menò seco le 
Sue Hglie tutte e due vedove, e i due nipoti, 
uno de’(|uali, cioè Eliogabalo, aveva tredici 
anni, e 1 altro nove. Procacciò tosto di alle^ 
viarsi il dispiacere del cambiamento accadu- 
to nella sua fortuna , facendo conferire al 
maggiore dei suoi nipoti il sacerdozio del tem- 
pio di Emesa, eh’ era stato posseduto dal lo- 
ro bisavolo. (Questo era un posto onorifico e 
bello in quel paese, poiché dava la sopran- 
tendenza di un magnifico tempio, tutto splen- 
dente d’ oro e di gioje, dove tutti i principi 
e i popoli d’ Oriente mandavano offerte. Il 
simulacro del Dio era come quello di Vene- 
re in Pafo, una pietra di figura conica, di co- 
lor nero, che dicevasi caduta dal cielo, e che 
la superstizione venerava come un’ immagi- 
ne del Sole, che non era fatta per mano di 
uomo. Le ceremonie religiose vi si esegui- 
vano con pompa : le vesti sacerdotali erano 
magnifiche i e quando il giovane sacerdote, 
che accoppiava alle grazie della fanciullezza 
una maravigliosa beltà, compariva vestito di 
questi ornamenti, attraeva ed incantava tutti 
gli sguardi. Lo si poteva paragonare , dice 

i . 

(i) Sì pretende che (luesto nome debba scriversi 
^ìagabaio» K di fallo questa maniera* di enunziarlo 
risponde meglio alt etimologia ebraica o fenicia , che 
gli si attribuisce con molta verisimiglianzaa'RX hagab- 
bar, lidio potente. Mi attenni alla forma che preval- 
se neltuso* 
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Erodiano, colle pii belle immagini di B^co. 
Da tutte parti accorreva la genie per vederlo 
celebrare i sacrifìzj e le feste al suono del 
flauto, e d’ ogni maniera di stron>enti musi- 
cali, nè poteva saziarsi di ammirare un gio- 
vanetto si bello. 

Ma ninno lo considerava più curiosamen- 
te che i soldati. Ve n’ era una legione accam- 
pata vicino ad Emesa. Da quel campo si re- 
cavano in folla al tempio, vedevano Elioga- - 
baio, e se gli affezionavano : l’amore che con- 
servavano per Caracalla, l’odio che portava- 
no a Macrino, facean che s’ interessassero 
con premura per un giovane principe paren- 
te dell’ uno, nimico nato dell’altro. 

Mesa, donna ambiziosissima, e determi- 
nata di arrischiar tutto piuttosto che rimane- 
re in una oscura condizione, tosto ^be seppe 
queste favorevoli disposizioni, non lasciò di ri- 
trame vantaggio. Primieramente diede voce, 
che il giovane Eliogabalo era non solamen- 
te parente, ma figliuolo di Caracalla, e non 
curandosi d’ infamar le sue figliuole, diceva 
che queir imperadore le aveva amate tulle 
e due, e eh’ esse avevano fatto in ogni cosa 
il piacer suo. Al qual motivo, che faceva una 
gagliarda impressione sopra i soldati, ella ag- 
^ungeva un’ esca ancor più forte. Siccome 
ammassato aveva grandi ricchezze quando era 
in credito, cosi tra essi spargeva il denaro, e 
prometteva loro più abbondanti largizioni in 
avvenire : mostravasi pronta a votare i suoi 
tesori, se ponevano sul trono il suo nipote. 

Fu mirabilmente secondata nell’esecuzione 
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del suoi dlsegiil da Euiicliiaiio e da Gan- 
nì , l’uno liberto de’ Cesari , l’ altro istitu- 
tore ed ajo di Eliogabalo nella sua fanciul- 
lezza. Questi due uomini, benché di vario ca- 
rattere, erano destrissimi raggiratori. Acce- 
sero gli animi de’ soldati dellalegione accam- 
pata vicino ad Emesa, e si adoperarono pres- 
so di loro con tale efiicacia, che gl’ indusse- 
ro ad accoglier di notte nel campo il giova- 
ne principe, e a riconoscerlo per imperato- 
re. Al momento pattuito gli mettono indosso 
una veste simile a cjuella che portava Cara- 
calla nella sua fanciullezza, onde avvalorare 
maggiormente la rassomiglianza che gli at- 
tribuivano con colui, che dicevano esser suo 
padre : ed Eliogabalo scortato da essi e da 
tutta la sua famiglia, essendosi presentato al- 
le porte del campo, vi fu ricevuto in mezzo 
a mille acclamazioni di gioja , decorato del 
nome di Antonino, e salutato imperatore. Que- 
sto avvenimento è collocato da Dione nella 
notte tra i quindici e sedici di maggio. Dopo 
di che i soldati, aspettandosi di essere assali- 
ti da Macrino, munirono il campo con ogni 
maniera di provisiorii, e si apparecchiarono 
a sostenere all’ uopo un assedio. 

Macrino considerò da principio quest’a- 
zione come un nonnulla, e sdegnando di 
muovere egli stesso contro un fanciullo, si 
contentò di mandare Ulpio Giuliano, uno dei 
suoi prefetti del pretorio, con alcune truppe 
a punire i ribelli. Il prefetto aveva nel suo 
esercito un corpo di ausiliarj mauri, che no- 
drivano ua vivissimo affetto per Macrino 



loro compatriotla, ed eran proutl a sostenerne 
ad ogni costo la causa. S’egli si fosse appro- 
littalo del loro ardore, poteva al suo ai-rivo 
sforzare il campo de’ ribelli, e impor tosto 
fine alia contesa. Alcune delle porte del cam- 
po già erano atterrate. Ma rattenuto o dalla 
sua timidezza, o dalla speranza d’ima volon- 
taria sommessione di coloro che attaccava , 
fece ritirar le truppe, e si lasciò fuggir l’oc- 
casione, che non ritornò mai più. 

Gli assediati fortificarono durante la not- 
te le loro porte con nuove opere ; e il giorno 
seguente, quando Giuliano diede un secondo 
assalto, lo sostennero con coraggio, perocché 
cresciuto era in essi l’ardire pel buon suc- 
cesso della resistenza del giorno anteceden- 
te . Nel medesimo tempo fecero salire sul 
muro il giovane Eliogabalo, che chiamavano 
Antonino, e mostrandolo a’ loro compagni 
gl’ invitavano a riconoscere il figliuolo e 1 e- 
rede di un imperatore , che gli aveva tanto 
amati. Che fate ? gridava loro. Perchè im- 
piegate le vostre armi contro il figliuolo del 
vostro benefattore? Paragonavano col volto 
del loro nuovo principe i ritratti di Caracalla 
fanciullo, e vedendo le cose come voleano ve- 
derle, vi scorgevano una rassomiglianza che 
non esisteva die nella loro fantasia prevenu- 
ta. Finirono di sedurre gli assediatoli, espo- 
nendo alla loro vista il denaro già ricevuto 
da Mesa, e dichiarando che non dipendeva 
che da loro medesimi il meritare somiglian- 
ti largizioni. Eliogabalo parlò ancor egli dal- 
l’alto della muraglia, e disse quelle cose cU^ 
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gli erano soffiate nell’orecchio, e confermò 
le promesse che facevansi in suo nome. I 
soldati di Giuliano, i quali, tranne i Mauri, 
poco amavano il partito, per cui combatte* 
vano, si lasciarono vincere senza difficoltà 
da si dolci lusinghe. I tribuni e i centurioni 
SI sforzarono invano di trattenerli . I soldati 
furiosi, non che dar ascolto ad alcuna rimo- 
stranza, si avventano contro i loro offiziali e 
gli uccidono , istigati a commettere un tale 
delitto da un mandatario di Eutichiano, il 
quale prometteva agli uccisori la spoglia e il 
gi-ado di colui che avessero ucciso. Giulia- 
no SI sottrasse tosto al loro furore colla fuga: 
e 1 sediziosi, liberi allora da ogni ostacolo, 
passarono al campo di quelli ch’erano anda- 
ti ad assediare. Il numero de’ ribelli fu an- 
cora cresciuto dai desertori, che da ogni par- 
te accorsero, tratti dall’amore della novità, 
e da lusinghiere speranze. 

iWacrino dopo aver fatto partire Giulia- 
no contro i ribelli di Emesa , non era stato 
in ozio, rna preso aveva sopra di sé delle cu- 
re tranquille, delle misure di politica piò con« 
formi al suo genio , che le operazioni della 
guerra. Avvertito dal pericolo, quanto neces- 
sario gli fosse di via più raffermarsi sul tro- 
no, cercando l’occasione di fare una nuova 
largizione alle truppe, cui tanto gli premeva 
di gratificarsi, diliberò d’ innalzare il figlio al 
grado di Augusto. A tale oggetto si recò in 
Apamea. dov’era un campo di pretoriani , e 
dopo avere col loro assenso dichiaralo Au- 
gusto il giovane Diadumeno, che non aveva 
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iincora compiuto dieci anni, promise ai sol- 
dati ventimila sesterzj per testa ( due mila 
cinquecento lire) e ne distribuì loro all’istan- 
te quattromila (cinquecento lire), accom- 
pagnando questa largizione con altri doni, e 
con altri favori. Distribuì nella stessa occa- 
sione secento sesterzj (settantacinque lire ) 
per testa a lutt’ i cittadini di Roma, perchè 
facessero le veci di un pubblico convito da- 
to a tutto il popolo : e volendo con una leg- 
giera astuzia occultare un motivo, che le cir- 
costanze rendevano evidente e palpabile, nel- 
la lettera che scrisse per annunziare questa 
largizione, non fece parola della ribellione 
di Emesa. ed addusse per solo ed unico mo- 
tivo r inalzamento del ligliuolo al grado su- 
premo di Augusto. 

Egli era colà, quando seppe il cattivo 
successo dell’ affare di Emesa, e il tradimen- 
to delle truppe ch’erano passate al campo del 
suo rivale. La nuova gli fu recata in un mo- 
do strano ed ingiurioso. Giuliano era stato 
immantinente scoperto nell’asilo, dov’ era 
andato a nascondersi. Fu ammazzato, ed a- 
vendone un soldato reciso il capo, lo ravvol- 
se entro diversi pannilini , che legò con fu- 
ni, e suggellò col sigillo medesimo di Giu- 
liano : indi parti, e portandosi dov’ era Ma- 
crino, gli fece dar parte della sua venuta, 
facendogli credere, che gli recasse la testa 
- di Eliogabalo. Mentre si spiegava l’involto, 
il soldato fuggi, e Macrino vedendo la testa 
di Giuliano, conobbe la sua disgrazia, di cui 
non tardò a sapere tutte le circostanze . Si 
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ritirò tutto atterrito in Antiochia; ed i soldati 
che avevano poc’ anzi acclamato suo fìgliuo- 
lo Augusto, si dichiararono contro di lui , e 
in favore di Eliogabalo. 

I due partiti trovaronsi allora in istato 
di contrapporre l’uno all’altro forze Ugua- 
li,, Malgrado tante deserzioni, restava tutta- 
via a Macrino un grandissimo numero di 
trujipe , la cui fedeltà non avea per anche 
vacillato ; ed Eliogabalo colle forze che ave- 
va acquistato, era divenuto potente a segno 
da non temer di uscire dal campo in aper- 
ta campagna. Nello stesso tempo furono man- 
dati dall’ una e dall’ altra parte corrieri e 
lettere a tutte le provincie e a tutte le arma- 
te. La contrarietà d’ interessi vi produsse va- 
rj movimenti, vi eccitò tumulti, che non eb- 
bero però grandi conseguenze, perchè la con- 
tesa fu ben presto decisa. 

Dione ci ha conservato il sommario delle 
lettere scritte da Macrino in quella occasio- 
ne al senato ed a Mario Massimo prefetto 
della città, e devesi confessare, che non dan- 
no un’idea molto vantaggiosa nè del corag- 

f io, nè della prudenza di questo imperatore, 
n quella indiritta al senato, Macrino parla- 
va con gran dispregio di Eliogabalo, che 
trattava da fanciullo e da stordito. In ciò 
non v’ ha cosa da meravigliarne . Ma si la- 
gnava assai imprudentemente, a mio giudi- 
zio, dei soldati, che doveva per tante ragio- 
ni accarezzare, e rinfacciava ad essi la loro in- 
saziabile avidità, a cui attribuiva la loro de- 
serzione. Si mostrava inoltre .pusillanime e 
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diFHdente, consoUndosi nella sua disijrazJa. 
cui piacere die provava, diceva egli, di aver 
potuto vSopravvivere ad un tiranno parricida, 
cli’era il Ilagello dell’universo. Finalmente 
dava a divedere il suo poco giudizio, insi- 
stendo molto sulla tenera età di Eliogabalo, 
mentre egli aveva poc’ anzi nominato Au- 
gusto suo figlio, che avea soltanto quattro 
anni. La lettera a Mario Massimo contene- 
va unicamente de’ lamenti contro i soldati . 
Macrino vi diceva tra le altre cose, eli’ era 
impossibile pagar loro quanto pretendevano 
per diritto, poiché i soli accrescimenti accor- 
dati da Caracalla montavano a dugentottan- 
ta milioni di sest*rzj per anno ( trentacinque 
milioni di lire tornesi ). Ciò poteva esser ve- 
ro, ma questa doglianza era innopportuna in 
tempo di turbolenza, e mentre la sorte di co- 
lui che scriveva, dipendeva assolutamente 
dalle truppe. 

Il senato , quantunque fosse pochissimo 
contento di Macrino, e pochissimo lo estimas- 
se, aveva un’idea ancora più trista del go- 
verno di un fanciullo, diretto da femmine, e 
da due ministri , quali erano Eutichiano e 
Canni . (Questo corpo seguì dunque le sue 
massime : si conservò fedele all’ imperatore, 
che aveva riconosciuto , e dichiarò pubblici 
nimici Eliogabalo suo cugino, Soemi eMam- 
mea loro madri, e Mesa loro avola, olFeren- 
do conforme a ciò che avea fatto Macrino , 
il perdono generale a coloro che ne aveano 
abbracciato il partito, purché si ravvedesse- 
ro . Ma colesta contesa non poteva essere 
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lemiinata da’decreti del sonato; forz’eia che 
la decidessero le armi. 

Macrino, ragunate tutte le sue forze, era 
per andar ad attaccare Eliogabalo. (,)uesti 
gli risparmiò più della metà del cammino, 
ed avendo preso a marciare, usò di tale sol- 
lecitudine, che Macrino durò fatica a venir- 
gli incontro presso un borgo, che non era di- 
stante da Antiochia che sole diciotto miglia. 

Colà le armate si affrontarono li 7 di giu- 
gno. Canni che comandava quella di Elio- 
gahalo, benché non avesse alcuna sperienza 
di guerra, e fosse sempre vissuto nelle deli- 
zie, trovò nel suo felice ingegno ajuti suffi- 
cienti per fare da capitano, oeppe impadro- 
nirsi di un posto importante: schierò van- 
laggiosamente le truppe in battaglia, e le in- 
coraggiò grandemente col motivo della ne- 
cessità di vincere, quando non volessero pro- 
vare la vendetta di un nimico fieramente ir- 
ritato. Intanto i pretoriani di Macrino, tutti 
gente scelta , e divenuti più lesti e pronti , 
perchè si erano sgravati di ciò che v’ era di 
più pesante nell’armatura, combatterono con 
tal valore, che penetrarono tra le file de’ni- 
mici e incominciarono a metterli in disordi- 
ne. In quel pencolo l’ ambizione e l’audacia 
trasformarono Mesa e Soemi in eroine . El- 
leno .smontarono dai carri , e correndo in- 
contro ai fuggitivi si sforzarono di rattener- 
li colle grida e cedle lagrime. Il giovane 
Eliogabalo diede ancor egli in quella sola 
occasione della sua vhà, alcuni segni di vi- 
gore. Montalo sopra un cavallo da guerra 
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colla spada nuda in màno animava i suoi a 
ritornare alla pugna dietro il suo esèi^io . 
teneste esortazioni produssero il loro elFetto. 
La vergogna ridestò il coraggio nei vinti. Si 
fermano, si rannodano, e si dispongono a ri- 
guadagnare il terreno perduto. 

Si può riferire al momento, in cui gli af- 
fari di Eliogabalo presero un aspetto miglio- 
re, ciò die narra Erodiano di mollissimi de- 
sertori, che da Macrino passarono nel parti- 
to contrario. (Questa deserzione atterri Ma- 
crino, il quale disperandosi fuor di tempo , 
fu si vile die abbandonò il campo di batta- 
glia , mentre i suoi pretoriani si battevano 
valorosamente per lui. (Questi bravi soldati , 
benché non sapessero che fosse del loro im- 
peratore, non tralasciarono di sostenere il 
combattimento per lungo tempo. La loro 
propria gloria era per essi uno stimolo suffi- 
ciente ; ma finalmente avendo Eliogabalo, il 
quale era stato dai desertori avvertito della 
fuga di Macrino, fatto dichiarare ai preto- 
riani, che combattevano senza oggetto, e che 
un codardo, che gli aveva abbandonati, non 
meritava che si sacrificassero per lui ; che 
non avevano inoltre a temere di nulla arren- 
dendosi, e che non solamente concedeva lo- 
ro il perdono, ma la continuazione ancora 
del loro servigio presso la sua persona , si 
determinarono a sottomettersi senza esse- 
re stati vinti , e riconobbero Eliogabalo per 
imperatore. 

Macrino, all’ uscire dal combattimento , 
-diede voce, per farsi ricevere in Auliochia , 



die aveva riportato la vittoria . Arrivato in 
questa città, sua prima cura si fu di mette- 
re in salvo il ligliuolo, e commise ad alcune 
fidate persone di condurlo presso Artabano 
re de’ Parti . Egli poi disegnava di riparare 
in Roma, sperando di trovare il senato e il 
popolo favorevolmente disposti per lui, e di 
poter rinnovare la guerra colle forze d’ Oc- 
cidente. La sua speranza non era del tutto 
vana: e siccome ho osservato , in Roma te- 
Rievasi la tirannia dei Sirj, 1’ avidità e l’al- 
terigia di Mesa , e la gioventù di Elioga- 
balo. 

Macrino parti d’ Antiochia travestito, e 
con poco seguito, ed arrivato in Eges di Ci- 
licia, prese afe’ cavalli da posta come un cor- 
riere deir imperatore. Traversata in tal mo- 
do la Cappadocia, la Galazia, la Bitinia, an- 
dò in Calcedonia, dove avendo mandato a 
chiedere del denaro ad un agente delle ren- 
dite imperiali, fu perciò riconosciuto ed ar- 
restato. Poco stante arrivarono coloro che gli 
erano stati mandati dietro da Eliogahalo, i 
quali Io presero, e lo condussero fino in Cap- 
padocia. Ivi avendo inteso, che suo figliuolo 
era stato preso ed ucciso, Macrino non potè 
sopravvivere a questa ultima disgrazia, e dis- 
perato si gettò fuori della vettura, e si rup- 
pe cadendo la spaila. Siccome la ferita non 
dava speranza, che se gli potesse far termi- 
nare il viaggio, fu ammazzato nella città di 
Archelaide in Cappadocia, e ne fu recato il 
teschio ad Eliogahalo ( Euseb. Chron. ). 

In tal guisa peri Macrino in età di 
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cinqiiantaquatiro anni, non avendo regnato 
che quattordici mesi, meno tre giorni. Suo 
iigliuolo, la cui morte precedette ed accelerò 
la sua, non aveva che dieci anni. Il repenti- 
no loro innalzamento non servi che a procu- 
rare air uno e all’ altro un atroce e funesto 
line. E cosa non meno strana che ignominio- 
sa per Macrino , che in età matura, am- 
maestrato da una lunga esperienza dei più 
importanti alTari, e circondato da grandi for- 
ze, sia stato vinto da un fanciullo, di cui ap- 
pena sapeva il nume. 

Fu compianto , in paragone almeno del 
suo infame successore ; perocché Dione pre- 
tende che meritasse di essere poco amato, e 
che la vita molle, a cui si diede in preda, e 
alcuni atti di rigore ingiusto annunziavano 
un governo, che lo avrebbe indubitatamente 
fatto odiare. 

Ciò nulla ostante egli è certo che aveva 
alcune buone qualità. Capitolino (*ìi<2c. io.), 
il quale non gli è punto favorevole. Io com- 
menda per un bellissimo progetto di riforma 
nella giurisprudenza. Assicura, che Macrino 
avea disegno di abolire tutti i rescritti de- 
gl’ imperatori, affinché le sole leggi facesse- 
ro autorità ne’giudizj. Gli pareva un abuso, 
che i capricci di principi tali, come Cara- 
calla e Comodo , avessero forza di leggi : 
ed osservava, che Trajano non avea voluto 
rispondere per rescritti alle istanze, che gli 
venivano indirizzate, onde non si arrivasse 
a rendere genc-rale ciò che il principe con- 
cedeva sovente in casi particolari, e per un 
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riguardo alle persone. La brevità del suo re- 
gno non permise a Macrino di eseguire il 
suo disegno. 

Si può giudicare eh’ ei si sarebbe facil- 
mente mantenuto contro il tumultuoso mo- 
vimento, che lo balzò dal trono, se quanto 
avea di spirito , avesse avuto altrettanto di 
coraggio. 

Nonia Gelsa sua moglie non ha nella sto- 
ria una buona fama in linea di costumi e 
di condotta. Non si può dubitare, che abbia 
ella ricevuto il titolo di Augusta. Lampridio 
riferisce una lettera , nella quale Macrino si 
congratula con lei con termini tanto spinti 
che danno nel ridicolo, perchè il loro figliuo- 
lo ha conseguito il nome di Antonino (Capii. 
Macr. i4> et Lamprid, Diad. 5. et 7 . ). Ma 
non bisogna fidarsi gran fatto dei documen- 
ti spacciati per originali dagli scrittori della 
storia augusta . É fuor di dubbio che molti 
sono inventati ed apocrifi ; e questo è il mo- 
tivo, per cui spesso non ne fo menzione. 
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Severo fa il suo ingresso in Roma. Si 
reca in senato, e fa molte belle pro- 
messe, che poi non adempie. Onora 
la memoria di Pertinace , e gli fa 
celebrare un pomposo funerale. Se- 
vero si occupa di varie cose durante 
il suo soggiorno in, Roma. Nuovi pre- 
toriani. Severo pensa ad assicurarsi 
riguardo ad Albino. Principi di 
bino. Severo gli conferisce il titolo di 
Cesare. Si apparecchia ad assalir 
Negro. Parte da Roma senza ren- 
der conto del suo disegno al senato 
ed al popolo, motivi di questo si- 
lenzio. Movimenti passeggeri di sedi- 
zione nella sua armata. Negro pas- 
sa in Europa. Sue forze. Battaglia 
sotto Perintof primo atto di ostili- 
tà. Negro vien dichiarato pubblico 
nimico. Maneggio poco sincero e in-- 
fruttuoso. Battaglia di Cizico, nella 
quale Emiliano luogotenente di Ne- 
gro è vinto. Severo assedia Bizan- 
zio. Battaglia di Nicea, nella quale 
Negro resta vinto. Il passaggio del 
monte Tauro fortificato da Negro 



arresta da principio le truppe di 
vero. Una terribile procella ne at- 
terra le fortificazioni. Terza ed ulti- 
ma battaglia vicino ad Isso. Sconjit- 
ta e morte di Negro. Qual giudizio 
debba formarsi del merito di Negro. 
Rigori di Severo dopo la vittoria. 
Presa di Bizanzio dopo un assedio di 
tre anni. Rigori esercitati da Severo 
sopra i Bizantini- Guerra di Severo 
contro diversi popoli dell Oriente. 
Il brigante Claudio si beff a impune- 
mente di Severo. A rmata di Sciti di- 
stornata per causa di uri orribile 
procella dal far guerra a Romani, 
rAR- li- Rottura tra Severo ed Albi- 
no. Severo dichiara Cesare il suo 
primogenito, che noi chiameremo Ca- 
racalla. Le armate nimiche si affron- 
tano vicino a Lione. Timori e diver- 
sità di sentimenti in Roma al rina- 
scere della guerra civile. Falsi pro- 
digi. Prime operazioni della guerra 
meno importanti. Battaglia decisiva 
vicino a Lione. Albino vinto si uc- 
cide da' sè. Osservazione intorno al 
carattere di Albino. Crudeli vendet- 
te di Severo dopo la vittoria. Suoi 
furori contra il senato. Fa divinizzar 
Comodo dai soldati. Minaccevole di- 
scorso di Severo in senato. V ?.ntino- 
ve , od anche quarantun senatori 
messi a morte . Sentenza di Geta 
ancora fanciullo intorno a questo 
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macello. Narciso, uccisore di Co- 
modo, esposto a’ lioni. Cure di Se- 
vero pel popolo, e p^ sudditi deVH im- 
pero , ma particolarmente pe' soldati. 
Si affretta di far conoscere i suoi 
figli, e di promuovergli alle cariche. 
Sua austera condotta verso i con- 
giunti. Severo va in Oriente a far 
guerra ai Parti. Motivi di tal guer- 
ra. Al suo arrivo libera Nìsihì dal- 
r assedio de' Parti. ISella susseguen- 
te campagna prende Babilonia, Se- 
lene in , e Ctesifonte. Caracolla di- 
chiarato Augusto, e Geta Cesare. 
Severo^ marcia verso T Armenia, il 
cui re chiede la pace, e V ottiene. 
Due volte pone F assedio ad Atra, e 
due volte lo leva. Crudeltà esercita- 
te da Severo contro gli avanzi del 
partito di Negro, e contro i suoi prò- 
prj amici. Piccola guerra contro dei 
Giudei. Caracolla console. Persecu- 
zioni contro i Cristiani. Severo visi- 
ta r Egitto. Ritorna a Roma. Giuo- 
chi e spettacoli. Matrimonio di Ca- 
racolla colla figliuola di Plauziano. 
Storia della fortuna, e della caduta 
di Plauziano. Odio implacabile tra 
i due figliuoli di Severo. Geta nomi- 
nato Augusto. Due prefetti del preto- 
rio. Nuove crudeltà di Severo. Pu- 
nizione di Pollenio Sebenno. Bulla 
Felice capo d' una truppa di secen- 
to ladri. In che Severo meritasse 
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lode. Sua esattezza nel render giu- 
stizia. Come dividesse le ore della 
giornata. Era dedito alla semplicità , 
magnifico nelle pubbliche spese, be- 
nefico verso la patria , desideroso 
di riformare i costumi, attento ma 
poco fermo nel mantenere la disci- 
plina militare. Osservazioni sopra i 
Caledonj e sopra i Meati. Scorri- 
bande di questi popoli sul territorio 
romano . Severo li rispinge oltre i 
golfi di dota e di Bodotria. Mura- 
glia di Severo. Pratiche segrete di 
Caracolla contro suo fratello. Ten- 
ta di eccitare a sedizione Cannata. 
Vuole uccidere il padre. Nuova ri- 
bellione de* Bretoni. Malattia e mor- 
te di Severo. Giudizio sopra il ca- 
rattere e il merito di Severo. Incli- 
nazione di Severo alle lettere. Com- 
pone alcune memorie della sua vita. 
JJ imperatrice Giulia amò ancor es- 
sa le scienze e i letterati. Fiorirono 
le lettere sotto il regno di Severo. An- 
tipatro sofista. Diogene di Laerzio. 
Solino. Eruzione del V esuvio. Mo- 
stro marino. Cometa 
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Fasd del regno di CaracaUa. ....... 139 

CARACALLA 

rA,H. I. Origine del nome di CaracaUa, 

Gela chiamato Antonino, del pari 
che il fratello di lui. Non avendo 
CaracaUa potuto riuscire a farsi di- 
chiarar solo imperatore, finge di ri- 
conciliarsi col jratello. Crudeltà e- 
sercìtate da CaracaUa. Fa la pace 
co’ barbari, e torna a Roma col fra- 
tello. V odio de due fratelli scoppia 
di nuovo . Loro ingresso in Roma. 
Apoteosi di Severo. I due fratelli ten- 
dono scambievolmente a distrugger- 
si. Progetto di divisione, che torna 
•vano. CaracaUa fa uccidere il fra- 
tello tra le braccia della madre . 
Ottiene dai pretoriani e con lusin- 
ghe e con doni, che Geta sia dichia- 
rato pubblico nimico. Apoteosi di Ge- 
ta . Macello degli amici di Geta . 
Morte di Papiniano. Fabio dio viene 
oltraggiato. Giulio A spero rilegato. 
Altri ragguardevoli personaggi dan- 
nati a morte: una figlia di Marc Au- 
relio; Pompeiano nipote di Marco 
Aurelio; Severo cugino di Caracol- 
la; il figlio delf imperatore Perti- 
nace-, Trasea Prisco; Sereno Sam- 
monico. Odio di Caracolla contro la 
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memoria di suo fratello. El agitata 
il suo animo dai rimorsi. Giuochi e 
spettacoli, ne' quali prorompe in pa- 
recchi tratti di crudeltà. Si può ri- 
guardare come un secondo Caliga- 
lo.. Altre azioni crudeli di Car acal- 
la. Estorsioni e rapine spinte alC ec- 
cesso. Sue prodigalità pei soldati, pe- 
gli adulatori, in giuochi e spettacoli. 
Combatteva egli medesimo contro le 
fiere,^ e correva nel circo. Suo dis- 
pregio per le lettere, e sua ignoran- 
za. Rendeva di rado giustizia. Dis- 
gusti che recava ai suoi assessori 
Sua curiosità. Soldati incaricati di 
spiare ogni cosa per rendergliene 
conto. Suoi ministri scelti tra gli uo- 
mini piU indegni Suoi sregolamenti 
congiunti ad una affettata premura 
per la purità de costumi Polso zelo 
di religione accoppiato al geiiìo per 
^[ogia, e per C astrologia giudi- 
ciaria. Contraddizione generale tra 
le sue azioni e il suo linguaggio . 
Moneta stranamente alterata. At- 
tacca il senato e il popolo con in- 
vettive. N on prendeva consiglio che da 
sè stesso. Comunica il diritto di cit- 
tadinanza romana a tutti gli abitanti 
dell imperio. Sua frenesìa per Ales- 
sandro. Affetta di compiacersi degli 
esercizi e delle fatiche militari, con- 
fondendosi co" soldati. Va nelle Cal- 
ile, e vi commette molte violenze. 
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Passa il Reno, e muove guerra ai 
Cenni, e agli Alemanni. Coraggio 
feroce delle donne alemanne. Ca- 
racalla dispregiato dai barbari com~ 
pra la pace. Prende affetto ai Ger- 
mani, e ne imita la maniera di ve- 
stire. Si reca sul Danubio inferiore, 
e riporta qualche leggero vantaggiò 
sopra i Goti, e strigne un tratta- 
to coi Daci. Passa in Tracia, Tra- 
versa r Ellesponto, va in Ilio, e ono- 
ra la tomba di Achille. A Pergamo 
implora il soccorso di Esculapio per 
esser liberato dalle mSlattie, che 
gli tormentavano il corpo e V ani- 
mo . Sverna in Nicomedia , dispo- 
nendosi alla guerra contro i Parti. 
Si porta in Antiochia. Il re de' Par- 
ti si sottomette a quello che gli do- 
manda, e ottiene la pace. Perfidia 
di Caracalla verso Abgaro re di E- - 
dessa, L' Osroena sottomessa. Simi- 
le perfidia verso il re di Armenia. 
Gli Armeni prendono le armi. Ca- 
racalla vanta le sue imprese, e le 
sue fatiche militari. Va in Ales- 
sandria , e vi commette un orribile 
macello. L' ingresso in senato con- 
ceduto agli Alessandrini . Caracul- 
la chiede al re de' Parti sua figlia 
per moglie, ma essendogli stata ne- 
gata, rinnova la guerra. Sue im- 
prese poco importanti. Si fa dare il 
titolo di Partivo . Macrino, irritato 
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da CaracaUot ed atterrito, congiura 
contro di lui Caracolla è ucciso. In- 
stabilità delle umane grandezze, pro- 
vata dalle sventure della famiglia di 
Severo. Imputazioni Jalse, o almeno 
incerte, date a Caracolla. Tutti ra- 
diarono , tranne i soldati. Opere, 
delle quali abbellì Roma. Fu detto, 
che fosse padre di Eliogabalo . Op- 
piano poeta greco visse sotto Cara- 
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MACRINO 

Par. II. Macrino si fa eleggere impe- ■ 
rotore dalle truppe. Dà saggi di un 
buon governo. Significa la sua ele- 
zione al senato, e ne domanda la 
conferma . Il senato che detestava 
Caracolla, riconosce volentieri Ma- 
crino. Advento, . prefetto del preto- 
rio, ricolmato di onori, e allontanar 
to dalV armata. E disadatto agli 
affari. Diadumeno figliuolo di Ma- 
crino nominato Cesare e Antonino. 
Caracolla posto nel numero degli 
Dei. Tratti della condotta di Macri- 
no, che lo fanno incogliere nelC o- 
dio del senato. Macririo rispetta le 
leggi Sua condotta verso i delatori 
mista di giustizia, e di, politica cir- 
cospezione. Sua timidezza nella guer- 
ra. Due volte battuto da Artabano, 
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compra la pace. Acqueta le turbo- 
lenze delC Armenia, rinunziando a 
tutte le sue pretensioni. Ritorna in 
Antiochia, e si abbandona al piace- 
re ed al lusso. Disposizione della sua 
armata alla rivolta. Orione di Elio- 
gabalo. Una legione accampata vi- 
cino ad Ernesa, lo accoglie nel suo 
campo , e lo acclama imperatore . 
Un corqoo di truppe mandato da Ma- 
crino contro di lui, passa al suo par- 
tito. Macrino dà a suo figlio il titolo 
e il grado di Augusto. Sue largizio- 
ni in quella occasione. Lettere la- 
mentevoli, che scrive al senato, e al 
prefetto della città . Eliogabalo di- 
chiarato pubblico nimico dal senato. 
Battaglia, in cui Macrino è vinto. Ri- 
para in Antiochia, e avendo di là 
traversato-V Asia minore, è preso in 
Calcedonia. Morte di D'uidumeno 
e di Macrino. Giudizio sopra Macri- 
no. Nonia Gelsa sua moglie ebbe il 
titolo di Augusta. . 
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£' moho difficile in un Elenco di Associati non 
isbagliare o nei nomi o nei titoli , che non sempre 
giungono alt Editore in ottimo carattere , Si usò di 
molta diligenza onde riesca t Elenco bene corretto, 
ma se mai si rinvenissero errori od ammissioni, 
fatti conoscere, vi sarà riparato negli elenchi pos te- 
nori- 



A 

.A. Iberti Pietro di Salò, ora abbate di Montecliiaro. 

Albinoni Luigi, Capo Uffizio dell’ I. R- Ragionate- 
ria Centrale ; alia Storia Antica e Romana di 
Rollio. 

Apel (d’) Gio. Battista, Archirista dell’ I. R. Dire- 
zione del Censo ; alla Storia Antica e Romana 
di Rollio. 

Artaria Domenico e C. di Vienna, in c> vel. 

Attajan Angelo. 

B 

« 

Balbino Gaetano di Torino, per altre tre copie del- 
la Storia Antica e Romana di Rollio. 

Barbieri D. Carlo, Maestro nel Seminario Vescovile 
di Chioggia. 

Bernardi Giuseppe. 

Bertozzi Nob. Sig. Clemente, I. R. Pretore a Cavar- 
zere. 

Risazia Costantino, di Cesena. 

Bizio Bartolammeo, Farmacista; a tutta la comple- 
ta collezione di Rollio, Crevier e Le Bean. 

Boggioli Giacomo, di Lodi. 

Brembilla Secondo, di Milano- 
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Bruni fratelli, di Salò. 

Bulgarini Scipione, Avvocato e Presidente dell’ A- 
teneo di Sald. 

Busetto Giovanni, di Cavarsere- 
■C 

Calcinardi Luigi, di Salò. 

Canella Andrea Antonio, di Cavarzere ; a tutta la 
collezione di Rollin, Grevier e Le Beau. 

Caneva Giovanni Zannini,!. R. Consigliere di Verona. 

Casiani Gaetano, Ragionalo Aggiunto dell’I. R. Ma> 
rina; alta Storia Antica e Romana di Rollin. 

Cassia Antonio, di Montagnana. 

Cerè (dal) Angelo*- Farmacista. 

Ciani Isidoro, di Domegge di Cadore-, alla sola Sto- 
ria Romana di Rollin- 

Cicavo Francesco, Ingegnere di Prima Classe a Ve- 
rona. 

Gingia Michele, di Lodi. 

Ciseuli Pietro, Farmacista a Palma. 

Clair Antonio, Aggiunto all’ 1. R. Commissariato di 
Adria. 

Corbella Luca, di Monza, per copie due. 



Babau Paolo; alla Storia Antica e Romana di Rollin. 
Danese Girolamo, Scrittore al Regio Commissaria- 
to Distrettuale di Valdagno. 
bossena Bersani Gaetano, di Panilo, logegnert. 
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Fenoglio, di Torino. 

Ferrari Pietro, in c. yel* 

Fineo Antonio, Farmacista a Cologni. 

G 

Caban Felice, Segretario Comunale in Monselicn, 
Galliani Luigi, Disp. delle Privative in Cassano 
d’ Adda. 

Gansinelli Gio. Battista, di Lodi. 

Gilberti Lorenzo, di Brescia, per un’ altra copia. 
Gorra D. Gaetano, Canonico di Valloria, per cop.a. 

L 

Lanza Dott. Carlo, di Spalato. 

Lavico Dott>, di Legnago ; al solo Le Beau. 

Longbi Giovanni, Amministratore Postale a Palma. 
« 

M 

Mainardi Nob. Sig. Antonio, di Cavarzere. 

Mamoli Giuseppe, Cherico di Lodi. 

Mantovani Gir.^lamo. 

Marebeselli Antonio, di Bologna, per un’ altra copia. 
Marconi Natale, di Piacenza. 

Mari Antonio^ Ragioniere di Bellaggio. 

Maroni Nicola, Amniinislralore Postale di Bellnno. 
Martini Giuseppe, Avvocato di Lodi. 

Mazzari Sante, di Piacenza. 

Mazzola Angelo, Ingegnere e Professore nel Liceo 
di Lodi. 

Crtv. T. Xir. 
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Mauriaio (de) Vincensio; alla Storia Antica e Ro- 
mana di Rollin. 

Meaaza Filippo, Arvocato di Lodi. 

Mejo (de) Giovanni, di Lozso di Cadore. 

Mealre Antonio, Agg. al Commiasariato Distrettuale 
in Sanguinetto ; alla Storia Antica e Romana di 
Rollin. 

Michieli (de) Luigi di Cremona, per copie a. 

Micbielini Luigi, Giuseppe ; alia Storia Antica e 
Romana di Rollin. 

Miglioli Giulio, in c. vel. 

Minio N. U. Gio.Antonio. 

Montanara Carlo, Ingegnere a Cantù. 

Moroni Eredi di Marco di Verona, per altre cop. 4* 



N 

Nicola Antonio di Udine, per altre copie S. 

ICistri Sebastiano di Pisa per copie la. 

Ruschi cav- Giuseppe, Capitano de’ Carabinieri nel- 
la compagnia di Macerata. 

Nati Francesco di Firense, per copie 3o, cioi a8 in 
carta fina e a in carta velina^ della Storia An- 
tica e Romana di Rollin. 

O 

Orcesi G. B. di Lodi, per altre copie 3. 

Orlandini Giovanni di Trieste, per una copia del 
solo Le Beau. 

Ostinelli Carlo Pietro di Como, per copie 5> 




• 4 » 



p 

Petrìgnani YinMnsio di Firense, per copie io. 

Petrina 6. B. Imp. presso 1’ I. R. Diresione del 
Censo; per una copia della Storia Antica e Ro* 
mana di Rollin. 

Palissi Pietro; alla Storia Antica e Romana di Rollin. - 

Q 

Quieto Francesco, Esattore della Diretta di Mon« 
selice; 



R 

Ricci Ferdinando di CenoTa, per altre copie 4« 
Righetti Domenico di Bassano, per altre copie at 
Riszardi Lodovico, Conservatore del Registro diEste; ' 
Rosa Girolamo, Amministratore Postale di Breno. 
Rossi Filippo, Ingegnere a Lodi- 
Rossi Pietro, Dottor in Legge a Lodi. 

Robelli Francesco del fu Carlo, alle Storia Antica 
e Romana di Rollin. 



Sacchetto Giovanni, di Padova. 

Salvadego Rob. Sig. Francesco, di Cavarzere. 

Salvadori Ferdinando, Alunno di concetto aH’I. R, 
Demanio; alla Storia Antica e Romana di Rollin. 

Sartori Arcangelo e f. di Ancona, per copie la fi- 
na ed una velina. 

Savoldello Giacomo, Segr. presso 1* 1- R. Tribunale 
Criminale; alla Storia Antica e Romana di Rol- 
lio. 
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Scaggio Giacomo ditto AIaì« alla Storia Antica 0 
Romana di Bollin. 

Scarpa Domenico^ di Adria. 

Sernajotto DotL Raffaele, Pretore di Loreo. 

Sernajolto Dott Tommaso , Medico Fisico alla 
Mira- 

Sola Luigi di Trieste, per un* altra copia. 

Sommariva Reverendiss. D. Camillo Parroco di 
Sanguinetto ; alla Storia Antica e Romana di 
Rollio. 

Spadon Giorgio, alla Collezione completa di Rol- 
lio, Crevier e Le Beau- 

S<)uassi Giacinto, ingegnere in capo a Lodi; 

T 

Tini Gio. Batista, di Sali, 

Tipografia Camerale di Modena, per copie S; 

Tironi D. Pietro, alla Storia Antica e Romana di 
Rollio- 

Tortello D. Giovambatista« Sacerdote di Guarda 
Veneta. 

Tumicelli Angelo, R- Commissario Distrettuale in 
Sanguinetto ; alla Storia Antica e Romana di 
Rollio- 

Treasi Pasquale di Pasria,' per un’altra copiar 

Y 

Vida (dalla) Samuele, alla Storia Antica e Roma» 
na di Rollio- 

Vignozzi Gio- e fratelli, di Livorno* per co- 
pie 3. 

Vigotli Francesco, librajo a Parma, 

Vincenzi Geminiano e Comp- d» Modena, per.»»V 
olirà copia, ‘ 
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Tirild! GIoTambatìsU, Aggiunto al Vi. Commiasa> 
fiato Distrettuale di Polesella, ProTincia di Ro« 
▼igo. 

Z 

Zngni Wob- Sig. Giuseppe, Impiegato al Trib. Pro- 
vine. di Belluno» 




' Stampate 

Per cura di Gioseppk Batteogu. 
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uo nn corpo dÌTÌ(0 in 48 Tolami, gli aitimi due dei 
qaali conterranno l’ indice generale alfabetico di am* 
bc due le itorie . 

III. Per ogni Tolnme , ereettaali i due deU* indi* 
ce< ri «ari an' incisione iatorica . Sai pieno poi del* 
l'opera ri saranno alcune carte geograScbe. 

IV. Il preiao d* ogni rolome in i6.mo grande di 
pagine aSo circa sarb: 

In buona carta di Toscolano italiane lire dae e 
centesimi cinquanta , pari a lire due e centesimi ot* 
tanta otto delle nuore lire austriache. 

In carta relina nella stessa forma coi rami aran- 
ti lettere legato alla bodoniana italiane lire quattro 
e centesimi cinquanta, pari a lire cinque e centesimi 
diecisette delle nuore lire austriache. 

In carta relina cemlea^ di cui non se ne stampe* 
ranno che 12 esemplari ^ nella stessa forma « e coi 
rami doppi aranti lettere italiane lire otto, pari a li- 
re nore e centesimi diecinore delle nuore lire su* 
stri ache. 

V. Le spese di porto staranno a carico de'signo* 
li associati . 

VI. Il pagamento dorrb essere fatto alla consegna 
d’ ogni rolnme • 

VII. Chi procaccierìi dodici soci sicuri , o ne a* 
cquisterb dodici copie per proprio conto, ricererb una 
copia di tutta 1' opera in dono . 

Vili. Il primo rolnme uscirb a luce entro il me- 
se di Korembre prossimo renlnro, sei settimane da 
poi il secondo, e rispetto agli altri ne usciib uno 
ogni mese • > 

IX 8i pubblicherb il catalogo de' signori associati 

X. Un saggio delle incisioni che adorneranno que- 
st’ opera , si troretb presso i libra] distributori del 
presente manifesto. 

XI. Questa edixione, per eib che riguarda alle 
annotasionì ed all' indice generale, riene da me po- 
sta sotto la sairagnardia delle leggi, dichiarando di 
coler adem]iire a tutte le discipline che sono da essa 
prescritte . 

XII. Le Associationi si ricerono in Venesia da 
Pietro Milesi al Ponte di s. Moisk, c nelle altre cit*~ 
tk da’ principali libra) . 

TnuUa |5 AfTÌU l8a>. 
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